image 
not 
available 




HI . 



\ 



» . i_. ^ 



H. BIBLIOTECA XAZIOXALE ('ESTUALE 
DI FIRENZE 

COLLEZIONE PISTOIESE 

*ACCOJ.T» mi 

Cav. FILIPPO HOSSI-CASSIGOLI 

■ Il a A(oilo IDI 
i 11 U M.«l. ir» 



- Opera mu.lc»tl - Passi - 
U - Proclami - Avvl»l 



21 Ditembrt I9ft 



* 

I 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



\ • 



Digitized by Google 



I 

I 



1 I 



1 



I 




DI QUESTA EDIZIONE 
NON SONO STATI IMPRESSI 
CHE 

CINQUECENTO ESEMPLARI, 
DI CUI DODICI IN CARTA GRANDE 
E UNO IN PERGAMENA. 



Digitized by Google 



POESIE 

DI 

C. VALERIO CATULLO 

VERONESE 

SCELTE E PURGATE 



CAII VALE RI I 

CATULLI 

VERONENSIS 

SELECTA ET EXPURGATA CARMINA 



♦ 



Digitized by Google 



POESIE 

DI CAJO VALERIO 

CATULLO 

VERONESE 

SCELTE E PURGATE 
VOLGARIZZATE 

DAL CAVAUEB 

TOMMASO PUCCINI 

DI PISTOIA 



/ * '" 



PISA 

CON I CARATTERI 
DE* FRATELLI AMORETTI 

MDCCCXF. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



A S. A. L e R. 

FERDINANDO III. 

PRINCIPE IMPERIALE 

E 

ARCIDUCA D' AUSTRIA 
PRINCIPE REALE D'UNGHERIA 
E DI BOEMIA 

GRANDUCA DI TOSCANA 

EC. EC. EC. 



Digitized by Google 



Digitized by Go< 



ALTEZZA I. e R 



Fra i luminosi pregi , che V animo 
adomano dì V. A. I. e R. quello, che 
per un ottimo Principe più Vi distirir- 
gue, e tenero oggetto Fi fa dell' amore 



Il 

de* popoli per singoiar favore del Cielo, 
e per uno de' più fausti avvenimenti al 
pacifico vostro, e giusto governo nuo- 
vamente soggetti, è certamente ( sicco- 
me il vostro cuore medesimo a Voi stes- 
so lo dice, e l'opinione , la voce, e l'e- 
sperienza universale il conferma ) la Be- 
nignità, e la Clemenza. Una preziosa, 
ed insigne riprova ne è la degnazione, 
con la quale compiaciuto vi siete di sof- 
frire, che porti in fronte l'augusto Vo- 
stro veneratissimo Nome la poetica ita- 
liana Versione dei leggiadrissimi versi 
di Catullo, fatta dal defonto Cavalier 
Tommaso Puccini, mio amato fratello, 
dall'Altera V ostra I. e R. già onorato 
del decoroso impiego di Direttore della 
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celebre Galleria di Firenze. Questa de- 
gnazione, mentre ci darò dimostra quan- 
to si amino da Voi, e con reale muni- 
ficenza sieno premiate anche dopo la 
loro morte le persone, che hanno, ed 
hanno avuta la gloria d' essere impie- 
gate nel servigio di V. A. I. e R. è per 
me il maggiore, e più dolce conforto 
nel dolore, che in me risveglia, e vivo 
mantiene la trista memoria della per- 
dita, die io feci d'un sì caro fratello 
il dì 1 5 Mar%o 1 8 1 1 . 

Quanto egli pure godrebbe, se riser- 
bato avendolo il Cielo a questi per la 
Toscana tutta fortunatissimi giorni, a- 
vuta avesse la sorte di presentarsi egli 
medesimo al Vostro Trono, ed umiliar- 
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vi V offerta di questo suo poetico lavo- 
ro, la quale io animato dalla Sovrana 
Vostra Clemenza in adempimento della 
sua troppo ardita, ma affettuosa, ed a 
me più volte manifestata intensione, ed 
in suo nome, ed in sua vece concesso 
m'avete benignamente di farvi. Acco- 
glietela, Ottimo Principe, come un pe- 
gno, piccolo invero, ma interpetre fe- 
dele della sua gratitudine ai tanti be- 
nefici ed onori, di cui lo ricolmaste, e 
che nata dal cuore gli poneva di con- 
tinuo sulle labbra i Vostri giustissimi 
elogi. Non temete, che sotto i Vostri for- 
tunati auspicj comparisca il poeta Ca- 
tullo, qual esso è in molte delle sue poe- 
sie, libero troppo, e nemico del buon 
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costume. Sapeva il Traduttore , quanto 
Vi è cara la modestia, e V onestà . Bra- 
mava egli, che il suo Catullo potesse 
sen^a offesa, e sen%a danno andar per 
le mani anche della studiosa gioventù. 
E perciò, oltre le molte, che ebbe rir- 
bre^o a tradurre, negli ultimi periodi 
della sua vita raccomandò ad alcuni 
saggi, e religiosi amici, raccomandò a 
me, che quelle ancora, che aveva tra- 
dotte , esaminate fossero , corrette , e 
spurgate, come sembrami essere stato 
con la maggior diligenza e cautela ese- 
guito . 

Nella speranza adunque, che la I. 
e R. Altera Vostra ritrovi non indegna 
affatto de' suoi benigni sguardi questa 
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VI 

Operetta, umilmente La supplico a per- 
mettermi V onore di. professarmi* col più 
profondo ossequio, e con la rispettosa 
protesta della mia più viva riconoscenza 

Di Vostra Altera I. e R. 



Umilisi. Dei-otiss. Obligatiss. 
Servo r. Su/Mito 
GIUSEPPI- PICCINI 



Di 



A 

CHI LEGGE 

IL TRADUTTORE 



I^oco, o nulla si apprezzano le opere de- 
gli antichi dai moderni scrittori tradotte . Si 
riguardano generalmente come produzioni 
d'uomini mediocri, che non possono aspi- 
rare alla gloria di essere autori; e per quan- 
to anche si vogliano supporre accuratissi- 
me, si reputano sempre di gran lunga in- 
feriori ai loro originali. Il soverchio nume- 
ro, e il poco felice successo dei traduttori 
del decimo sesto secolo , dei quali si è 
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formata là così detta Collana, che fa la de- 
lizia dei Bibliografi, e la nausea dei leggi- 
tori, hanno contribuito ad accrescere il lo- 
ro discredito. 

Puoi ben comprendere, o Lettore, che 
esibendoti la traduzione di Catullo io non 
sono di questo sentimento; credo anzi, che 
debbano sommamente apprezzarsi pel van- 
taggio, che ne deriva a prò dei traduttori, 
a prò della lingua, e della intera Nazione. 
Infatti, qualora si considerino nell'aspetto ' 
di mero esercizio, sempre che il tradutto- 
re sia cauto nella scelta di buoni modelli, 
e confacenti alla sua foggia di pensare, e • 
di scrivere, in modo che l'autore, se vives- 
se, di lui fosse l'amico; io non conosco al- 
tro mezzo più efficace di questo a rettifi- 
care, e a bene esporre i proprj pensieri; in 
quella stessa guisa, che le lettere punteg- 
giate, e la falsariga servono di scorta ad as- 



Digitized by Google 



IX 

suefar l'occhio, e la mano dei fanciulli al- 
la buona forma, e all'andamento rettilineo 
del carattere. 

Che se il traduttore si prefigga per isco- 
po di far sentire alla sua nazione l'origina- 
le tradotto, questo studio debbe essergli tan- 
to più utile , quanto più è suo dovere il pe- 
netrarlo nelle viscere, ed immedesimarsi, 
dirò così, con lo spirito degli antichi scrit- 
tori, che a consenso di tutti i secoli sono 
i fonti del gusto, e della sana letteratura. 
Lo scoliaste adempie il suo officio, quan- 
do stabilisce la lezione migliore, e non isca li- 
sa, come il più delle volte addiviene, l'in- 
terpetrazione dei passi più oscuri , e più 
astrusi . Al traduttore è indispensabile la 
stessa opera; e quella compita, non è che 
al principio del suo lavoro . Dee lambic- 
car^ il cervello a trovare la moneta di cam- 
bio, e metterla alla giusta tariffa; che è 



quanto dire, debbe esporre gli stessi senti- 
menti colla stessa forza, colla stessa elegan- 
za, e colla stessa possibile armonia; debbe 
esser conciso con Tacito; largo con Cice- 
rone; piano, e non plebeo nei soggetti te- 
nui; nobile, grandioso, non turgido nei più 
elevati: doveri tutti, i quali per quanto an- 
che si vogliano supporre imperfettamente 
adempiti, solo che non siano affatto ne- 
gletti, debbono necessariamente influire più 
di qualunque ben ponderata lettura, a met- 
tere il traduttore in possesso del suo origi- 

• 

naie, e addestrarlo ad imitarne lo stile, o co- 
me dice Quintiliano (0, a sentirne, e prez- 
zarne tutto il valore , per ciò , che non può 
imitarsi. Così un pittore, il quale non si oc- 
cupasse, che neir osservare le forme, il colo- 
rito, il chiaro-scuro di Raffaello, di Tiziano, 
del Correggio, trarrebbe certo men profit- 
(i) Lib. io. Cap. 5. 
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to da questo esame , che non colui , il quale 
aggiungesse alle teoretiche riflessioni la pra- 
tica, obbligando la sua tavolozza a rendere 
gli stessi contorni, gli stessi toni, le stesse 
gradazioni, che sono caratteristiche a cia- 
scuno dei tre grandi autori. 

Nè ini si opponga , che con questo metodo 
avverrà degli scrittori quello, che pur trop- 
po è avvenuto, ed oggi avviene ancor più, 
degli artefici , i quali a forza d' imitare lo 
opere altrui, ci fanno desiderare più d'ori- 
ginalità nelle loro produzioni. Se il tradur- 
re, se il copiare i bei monumenti dovesse 
esser causa necessaria di questo fatalissimo 
effetto, sarei il primo a convenire, che si 
eliminasse affatto dalle Biblioteche, e dalle 
Accademie mi si pernicioso esercizio. Ma 
quando io dico, che i traduttori fanno buo- 
na opera in loro vantaggio , non intendo 
già, che in questa categoria siano compre- 
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si coloro, i quali impiegano in 'tradurre la 
maggiore, e la miglior parte della vita, nel- 
la lusinga di gareggiare Un giorno per sì 

• 

fatto modo con gli autori stessi, che han- 
no tradotti . Costoro disusi, e perciò pigri 
ad accozzare insieme due idee, ed a for- 
marsi uno stile lor proprio, o non si eman- 
ciperanno mai da questa servile occupazio- 
ne, o non saranno men traduttori nelle lo- 
ro stesse opere, perchè non crederanno, 
che si possa altrimenti ben pensare, e be- 
ne scrivere, che pensando, e scrivendo con 
la testa , e con la penna altrui ; e perciò non 
promuoveranno d' un passo le lettere , nè 
P arte di esporle : come appunto i Petrar- 
chisti, i quali, o affettando un sentimento, 
che non avevano, o sopprimendo quel po- 
co, che in essi era, si fecero una legge di 
non adottare nè idea, nè voce, nè formu- 
la non usata prima dall' innamorato Canto- 
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re di Vaici usa, dandosi follemente a crede- 
re d'acquistar maggior fama, quando con 
questo mezzo accrescevano piuttosto il nu- 
mero de' canzonieri , che de' poeti italiani. 

Perchè il traduttore tragga vantaggio dal 
suo esercizio, non si ha da proporre per og- 
getto primario d'assuefarsi all'imitazione del- 
l'autor, che traduce; ma di lar hensi ger- 
mogliare quei semi primordiali di gusto , con 
cui ciascun nasce maggiore, o minore, se- 
condo la perfezione degli organi, e l'agili- 
tà delle potenze intellettuali, sempre però 
vago , ed incerto , se non sia determinato , 
e rassicurato dagli esempj autorevoli dei ve- 
nerandi maestri dell'antichità. Dirette che 
egli abbia le mire a quest' unico scopo , non 
vi è da temere, che si arresti, e s'intorpi- 
disca in così fatta occupazione; ma gli sa- 
rà di noja, appena crederà di averlo con- 
seguito, impaziente di produrre frutti suoi 
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proprj, e di essere autore. So, che dal genio 
più, che dal gusto si ripetono le grandi ope- 
re; nè io dico, che questo studio lo accen- 
da, dove la natura non ne ha gettata una 
sola scintilla: so per altro, che può ecci- 
tarlo sopito; so, che per sua indole intol- 
lerante di freno, non può esser meglio con- 
tenuto nel dritto sentiero dell'ordine, e del- 
la verità, che dal gusto; e perciò l'eserci- 
zio di tradurre, che tanto lo rettifica, deb- 
be essere anche del genio sommamente be- 
nemerito . 

Intanto che con la scorta di questi mo- 
delli si formano i buoni scrittori, più ere- 
sce la prosperità della lingua, o almeno più si 
mantiene nella sua purità; e così i fonti del- 
l' istruzione e del diletto più si diffondo- 
no. Infatti se è vero, che senza uno qua- 
lunque siasi linguaggio, non è dato all'uo- 
mo il pensare, mentre lo scrittore origina- 
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le, che non sia punto sollecito di accrescere 
la propria lingua , contiene i suoi pensieri 
entro i confini della medesima ; può non di 
rado accadere, che il traduttore, dovendo 
esprimere ciò, che fu immaginato in altra 
diversa dalla sua , sia costretto a creare nuo- 
ve voci, e quindi anche sostituirne alle già 
create altre nuove più armoniche, o più es- 
pressive . Userò di altro miglior vocabolo, 
se mi sarà dato di rinvenirlo, diceva Tul- 
lio nella prima delle sue Tusculane , tra- 
ducendo novellamente la voce greca asiqma , 
che nella seconda delle Questioni Accade- 
miche aveva già altrimenti tradotta . Fab- 
bricherò, se fia d'uopo, nuove parole; nomi- 
nerò, perspicuità, evidenza, la voce enepfeia, 
diceva Lucullo , perchè ( e intanto fissava 
sopra Tullio lo sguardo) costui non si dia 
ad intendere di averne solo il privilegio . 
Ecco come erano indefessi , ecco come ga- 
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raggiavano tra loro quei grandi Oratori , e 
Filosofi per arricchire la lingua del Lazio. 
Nè con altri diversi mezzi acquistò il no- 
stro idioma la dovizia, l'eleganza, l'armonia, 
cui dee tanti egregj libri in prosa, ed in 
verso, e per cui sorpassò tutte le nazioni nel- 
la perfezione dei vocali concenti. Studiosi 
indagatori d'antichi codici erano a questo 
oggetto l'Alighieri, il Boccaccio, il Petrarca* 
il Poliziano, e Lorenzo. Sommi uomini nelle 
dotte lingue versati invitava questi da ogni 
paese a frequentare la sua Accademia; ne 
commetteva loro la correzione, l'interpetra- 
zione; e così nell'albergo di Careggi cresce- 
vano^ idee, e con esse i modi a bene espri- 
merle ; e vi si preparava intanto il gran se- 
colo di Leone. Emoli dei padri loro l'Ario- 
sto, il Tasso, e il Lirico Savonese vestirono i 
loro poemi di fogge greche, e latine , e fecero 
così più ricca, più bella, e sonante l'italiana 
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favella. E se per sì fatta via l'avessero eglino 
condotta a sì alto grado, da perdere la spe- 
ranza (il che non credo) d'altezza maggiore; 
non perciò non resterebbe ai traduttori la 
gloria di preservarla almeno dalla corruttela, 
e di mantenerla nella sua purità, da cui pur 
troppo le lingue invecchiando declinano . Ta- 
le infatti è la natura dell'uomo, che nell'in- 
fanzia, e povertà delle medesime fatto in- 
dustre, ed operoso dal bisogno aguzzi tutto 
il suo ingegno, e metta in opra ogn'arte a 
bene esternare, e fare altrui comprendere 
i proprj sentimenti . Era ben povera la nostra 
italiana, quando Dante in pochi tratti espri- 
meva vive vive le idee della sua fervida im- 
maginazione . Neil' affluenza poi delle voci, 
e delle formule, di cui in progresso più ma- 
ture ridondano, diviene inattivo, e indolente 
sulla men propria significazione delle mede- 
sime, o lasciandosi illudere dalla loro affi- 
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nità, o usurpando modi forestieri, che il 
commercio con le altre nazioni ne rende pur 
troppo familiari. 11 traduttore all'incontro, 
che si propone di esprimere gli altrui pen- 
sieri, come questi assumono diversa modi- 
ficazione dalle fonne , onde furono espressi 
dal loro autore; così non può a meno di non 
occuparsi nel rintracciare, e scegliere dalla 
propria lingua quelle fogge di dire, che più 
consuonano e nel numero, e nell'espressio- 
ne al suo originale. Il conseguire più, o meno 
l'intento dipenderà dalla maggiore, o minor 
corrispondenza delle due lingue, dalla mag- 
giore, o minor cognizione, studio, e criterio 
nella ricerca, e nell'applicazione; ma sarà 
sempre vero, che questo freno dee renderlo 
assai più castigato ne' suoi scritti, perchè più 
cauto a non contrarre con la propria lingua 
quella soverchia familiarità, che suol esser 
madre della licenza . Di tale effetto funesto 



Digitized by Google 



XIX 

abbiamo infatti un esempio pur troppo elo- 
quente nella maggior parte degli odierni 
scrittori italiani, i quali, perchè nati, e nu- 
driti dove meglio si parla, si danno ad in- 
tendere di esserne senza alcuno studio mae- 
stri; e perciò i loro scritti, se han più d'ar- 
monia, han meno di correzione,. e di pro- 
prietà, che non quelli degli altri scrittori ita- 
liani, i quali, per quanto sentano alcun poco 
la Patavinità, sono però d'ordinario corret- 
tissimi, perchè non iscrivono, se non han 
prima bene appresi i principj del loro lin- 

9 

guaggio. . 

Non men grande, e ancor più evidente è 
l'utilità, che dai traduttori deriva nella na- 
zione; e chi osasse impugnarlo non farebbe 
nulla meno, che contradire l'opinione, e i 
voti universali, che per quanto fantastici, e 
chimerici essi sieno, vorrebbero pur comune 
a tutti una sola favella, perchè con questo 
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mezzo le arti, e le scienze si diffonderebbero 
più rapidamente, nelle diverse classi degli 
uomini, e nelle più remote regioni. Infatti 
che non dee la Francia de'suoi lumi, del suo 
commercio, della sua potenza alla lingua fat- 
ta quasi volgare a tutti i popoli civilizzati? 
E che altro fanno i traduttori, che volgariz- 
zare le antiche, le moderne lingue, e deri- 
vare nella loro nativa le cognizioni, le bel- 
lezze, che altrimenti sarebbero parziali a cia- 
scuna? Si commendava tanto Varrone, se gli 
dava la gloria di aver fatto degl'ingegni degli 
uomini una Repubblica, perchè consacrò 
all'uso pubblico le Biblioteche; si diceva au- 
tore di un benefìzio da destare invidia sino 
agli Dei, perchè ad accendere l'universale 
emulazione divulgò inserte ne' suoi volumi 
le immagini degli uomini, che avevano ono- 
rata la Patria, e i respettivi lor secoli; e non 
si reputeranno degni di maggior laude, e 
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ìion si diranno autori d'altro più singoiar be- 
nefizio i traduttori, che de' Poeti, degli Sto- 
rici, dei Filosofi, degli Oratori d'ogni età, 
d'ogni nazione fanno, dirò così, un sol popo- 
lo; sicché all'orecchie di quant' elleno sono, 
risuojrino i detti, i fatti da loro narrati, che 
per la diversità delle favelle sarebbero altri- 
menti circoscritti in più angusti confini, per- 
chè parziali alla cognizione di ciascuna, e 
comuni solo al picciol numero de' sapienti? 

Vi sono taluni, i quali riprovano le tradu- 
zioni, perchè temono, che siano in conse- 
guenza negletti i fonti, ond'esse derivano; 
altri poco, o nulla le apprezzano, perchè le 
riguardano come ritratti assai infedeli dei 
loro originali. Io conforterei i primi a dile- 
guare sì vano sospetto sul riflesso, che tutte 
le colte nazioni abondano di traduttori, e ciò 
non ostante gli esemplari greci , e latini so- 
no sempre dì , e notte nelle mani degli eru- 
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diti: e in ogni ipotesi mal s'argumenta dall'a- 
buso ai vizj delle cose; come il cibo più squi- 
sito non è fatto peggiore dall'intemperanza, 
che lo rende nocivo. Rispetto poi la delica- 
tezza dei secondi; ma temo, che lo scarso 
vantaggio, che ne ritraggono, perchè più ver- 
sati nella cognizione delle lingue dotte; la 
diversità delle opinioni sul metodo da adot- 
tarsi a ben tradurre; e finalmente la sover- 
chia venerazione per gli antichi , le facciano 
loro sembrare più imperfette , eh' elleno in- 
fatti non sono , e gli renda troppo severi nel 
loro giudizio. Perchè se ben si rifletta, anche 
nell'ipotesi, che le traduzioni debbano essere 
necessariamente infedeli, non è poi vero, che 
questa infedeltà sottragga tanto, e di forza, 
e di grazia ai pensieri, e ai modi, onde fu- 
rono espressi dai loro autori, da reputarle 
meno pregevoli, che un linguaggio comune 
a tutte le nazioni, per quanto la distanza dei 
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luoghi, la diversità de'climi, e l'indole stessa 
degli uomini rendessero necessaria la varietà 
de'dialetti. Il pregio delle traduzioni ristret- 
to a questa parità sarebbe pure grandissimo : 
ciascuno però converrà meco, esser molto 
più esteso , e più valutabile , perchè non co- 
nosco traduzione per fiacca, ed infedele che 
sia, la quale non si accosti più al suo origi- 
nale, che non il dialetto bolognese, e na- 
politano alla foggia di parlare, che è volgar- 
mente in uso sulle rive dell'Arno. 

Ma io vado più oltre. Ammesso, com'è 
fuor di controversia, che le lingue abbiano 
ciascuna le bellezze sue proprie, donde prin- 
cipalmente deriva l' infedeltà delle tradu- 
zioni; il traduttore, che conosce a fondo l'in- 
dole, e la forza d'amendue, costretto dal- 
l'impotenza dell' una di rimanere qua e là 
indietro neh" evidenza dell' espressione al- 
l'autore, per la stessa cagione potrà sovente 
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pareggiarlo, ed avanzarlo ancora, ove l'altra 
è men bella, e men potente ad esprimere. 
E se questa compensazione non sarà sempre 
intera, qual discapito ne verrà mai agli ori- 
ginali tradotti? Niuno, o certamente lievis- 
simo, e dove narra ristorico, e dove il filo- 
sofo insegna; perchè non si può concepire, 
che per una voce, per una formula più o me- 
no espressiva si travisino i fatti, e i precetti 
a segno da non vedersi chiari, e patenti; da 
produr fastidio anzi che diletto; o da essere 
manco istruttivi: e, per tacere di altre, la ver- 
sione che di Apulejo fece il nostro Firen- 
zuola; il S. Gio. Crisostomo, il Cantone Afro- 
diseo da Monsignor Giacomelli, il Sallustio 
da Alfieri, le Tusculane da Napione tradotte 
ne sono una prova . Il dubbio al più potrebbe 
nascere nelle traduzioni delle opere d* im- 
maginazione, dove la bellezza, la sublimità 
dei pensieri sono sì strettamente connesse 
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con le parole. E certamente innegabile, che 
in queste gli ostacoli per il traduttore a ben 
riuscirvi crescono a dismisura. Vi si oppone 
il calore , con cui furono immaginate , ed 
espresse dall'Autore, che libero d'andare 
per una, o per altra via, preoccupa sempre 
quella, che a più alto fine il conduce; vi si 
oppone il suono imitativo, e i contrapposti 
messi a contatto : due mezzi efficacissimi ad 
aumentare l'espressione, chela sintassi re- 
spettiva delle lingue sovente rifugge. E co- 
me infatti rendere adequatamele in altra 
lingua lo stritolarsi della spada di Menelao, 
che veramente stride nel verso d'Omero 

TPIX9A TE KAI TETPAX0A AIATPY<t>0EN EKI1EIE XEIPOS ; (i) 

come la lentezza , come la rapidità dei due 
celebri versi di Virgilio 

Cornua velatarum obeertimus antennarum (»): 

(i) Iliad.lib. 3. vers. 363. 
(a) .l'nc: I llb. 3. vers. 549- 
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Quadrupedante putrem sonitu quatti ungula 
campum? (0 

Se il traduttore fosse costretto dalla sintassi, 
o dal metro a disgiungere le voci „ perfi- 
dili hospitam „ Captwae dominum „ (a) 
unite insieme con tanta avvedutezza da Ora- 
zio, quanto mai i due contrapposti perde- 
rebbero della loro vivacità? 

Questi esempj , ai quali se ne potrebbero 
aggiungere altri molti ,. dimostrano certamen- 
te, che le opere di gusto mal si prestano a 
trasfondere in altre lingue tutte le loro bel- 
lezze. Ma perchè molti, e duri gli ostacoli, 
non perciò sono invincibili; non perciò è 
men vero, che per lo stesso principio ponno 
anche vestirne altre nuove, e compensarsi 
interamente, o almeno in parte del danno, 
sempre che sia nell'anima del traduttore una 

(1) iEneid. lib. 8. vers. 5<j6. 

(2) Lib. i.Od. i5. lib. a. Od. 4. 
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piccola parte di queir aura divina, che agita, 
che infiamma i Poeti . Infatti e la Musa del 
Caro non si direbbe, che di tanto in tanto 
suoni la stessa epica tromba del Mantovano? 
E quanto più ne avrebbe emulato il suono 
Torquato, se in vece di perdere il tempo 
dietro alla seconda Gerusalemme, avesse in- 
trapreso l'intera versione dell'Eneide, che 
sovente ha trasfusa con tanta facilità nel suo 
egregio Poema? Si tolgano al gran Traduttore 
dell'Ossian i pregiudizj, con i quali intra- 
prese, e condusse al temi ine la versione del- 
l' Iliade; e se vorremo esser giusti, e non 
spingere tropp' oltre la venerazione per gli 
antichi, dovremo convenire, che lo stile, e 
il numero dei suoi versi sono di tal tempra, 
quale può appena desiderarsi migliore per 
far eco al Signor dell' altissimo canto . Così 
o l'amicizia m'inganna, o nulla manca allo 
splendore de' bei Giorni d' Esiodo riprodotti 
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oggi dal Lanzi sul Parnaso italiano. Quanta 
fedeltà di pensieri e d'armonia! quant'arte 
in quei suoi nitidi versi ad ascondere quel 
non so che di servile, che seco porta V imi- 
tazione! 

Le versioni, che dei greci prosatori, e 
poeti si fecero ne' bei secoli, e da' primi Genj 
di Roma accrescono anch'esse molto peso 
alla nostra opinione. Crasso infatti nelf Ora- 
tore si gloria di essersi sovente occupato in 
questo esercizio . Cicerone stesso in persona 
propria lo prescrive, lo raccomanda, e sap- 
piamo dalla storia, che aveva egli tradotti il 
Timeo, l'Economico di Xenofonte, e i Fe- 
nomeni d'Arato, dei quali ci restano ancora 
non pochi frammenti. L'orazione per la di- 
fesa di Frine tradotta da Messala gareggiava 
con l'originale d'Iperide. Terenzio trasportò 
sulle scene latine le Commedie d'Apollodo- 
ro, e di Menandro. Catullo fece gustare alla 
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sua nazione le belle poesie di Saffo, e di Cal- 
limaco. E chi sa, che di tante cause, le quali 
contribuirono alla decadenza della lingua, 
e del gusto, una non sia, che dopo il secolo 
d'Augusto andò forse in disuso questo lode- 
vole esercizio, il che panni potersi dedurre 
da Quintiliano , che a dimostrare 1' utilità 
delle traduzioni dal greco in latino , si vale 
dell'esempio, e dell'autorità de' vecchi ora- 
tori, senza far menzione di alcun traduttore 
dell'età sua. 

Una versione, eh' io ti dessi, o Lettore, da 
stare a fronte di Catullo, so, che valerebbe 
assai più di tutte le mie, e le altrui riflessio- 
ni; nè in verità oso lusingarmi di tanto. Ma 
oltreché il mio assunto, ristretto a dimostrare 
l'utilità delle traduzioni, non esige nè una 
prova si luminosa, nè un sì difficile espe- 
rimento; se mai in una, o in altra parte tro- 
vassi ciò, che io ti lascio a desiderare nel re- 
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sto, crederei d'averci soprabondevolmente 
soddisfatto; perchè dal poco, eh' io ti do, 
potresti trarne argumento del molto più, 
che un grande Ingegno, e d' altra vaglia 
che il mio , avrebbe fatto per avvicinarsi a 
sostenerne il confronto. 
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POESIE 

D I 

C. VALERIO CATULLO 

VERONESE 



I. 

Il nuovo, il lepido 
Libretto mio 
Fresco di pomice 
A cui dono io? 

A Te, Cornelio, 
Perch'uso sei 
Fare alcun pregio 
De' versi miei, 



C. VALERII CATULLI 

SELECTA ET EXPURGATA CARMINA 

L 

Quoi dono lepidum Dovum Hbellum 
Arida modo pomice cxpolitum? 
Comeli, libi; namque tu sokbas 
Atea* esse aliquid patate migas, 
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Da clic degl'Itali 

Solo uno osasti 

Di tutti i secoli 

Spiegate i fasti 
Nel breve spazio 

Di poche carte, 

Clie oh! quanta ascondono 

Scienza, ed arte! 
Or ecco il nitido 

Libretto mio, 

Qual sjasi, accettalo, 

Che tei dono io. 
Del Padre, o Vergine,' 

Immagin viva, 

Per più d'un secolo 

Deh! fa' eh' ci viva. 



Jam tum quum ausus cs unus Italorum 
Omne asvum tribus esplicare chartis, 
Dottisi, Juppiler ! ci laboriosi» . 
Quare balie ubi quicquid hoc libelli et 
Qualecumquc: quod, o patroa Virgo, 
Plus uno mancai perenne saeclo . 
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IL 

0 la delizia di Lesbia mia , 

0 Passerino, con cui trastullasi, 
Clie in seno accogliere talor desia , 

Cui porger l'apice delle sue dita 

Ella ha in costume, e spesso a mordere 
Di morder avido t'inaspra , e incita . 

Allor che prendere qual non saprei 
Gioco più caro piace air amabile 
Donna, cui anelano i desir miei ; 

Onde confortasi forse alcun poco 

Dal duol, che l'ange, fors' anche ha requie 
Da quel, che l'agita, intenso fuoco: 



IL 

Passer delicix mene puelke, 
Quicum ludcrc, qucm in sinu tenere, 
Quoi primum digitimi dare adpetcnti, 
Et acres solct incitare morsus: 
Quum desiderio meo intenti 
Carum nescio quid lubet jocari, 
Ut solatiolum sui doloris 
Credo, ut gravis acquiescat ardor: 



4 POESIE 

Teco , o bel Passere, scherzar, eom'Ella, 
Dai peusier tristi alleviar l'anima 
M'è sì piacevole, che alla donzella 

Nel corso rapida, quando il raccolse, 
Fu l'aureo pomo, che la virginea 
Moli' anni avvintale zona disciolse. 

IH. 

Piangete, o Veneri, 
Amor, piangete, 
E voi quanti uomini 
Più gentil siete . 



Terum Iutiere, sicut ipsa, posse, 

Et tristes animi levare curas, 

Tam gratum est mihi,quam ferunt puellac 

Pernici aureolum fuisse inalimi, 

Quod zonam soluit din ligatam. 

HI. 

Lngete, o Vcncres, Cupidinesque, 

Et quantum est liotninum venustiorum. 
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Di Lesbia il Passere , 

La gioja , oh dio! 

Della mia Lesbia 

Se ne mono . 
Egli era proprio 

Di mele , e lui 

Più amava Lesbia, 

Che {ili occhi sui . 
E' conoseeala 

Qual figlia stessa 

La mamma , e muovere 

Dal grembo d'essa 

■ 

Giammai non videsi 
La notte, e il giorno, 
Ma saltellandole 
Sempre d' intorno 



Passcr mortuus est mex puella?, 
Passcr delicia? mex pucllx, 
Qucm plus il la oeulis suis antabat. 
Nam mellitua crat, suainquc norat 
Ipsa un» bene, quam puella inalrem; 
Nec sese a gremio illius movebal, 
Sed circumsiliens modo bui , modo illuc 
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Ora sugli omeri , 
Or sulla gonna 
Piando andavane 
Solo a madonna . 

Or va per tacito 
Sentiero e bruno 
Là, donde negano 
Che rieda alcuno. 

Mal siavi, o tenebre 
D' Orco malnate , 
Ch'ogni bello avide 
Vi divorate: 

Tal voi rapistemi 
Bel Passerino : 
Ahi la mala opera! 
Passcr tapino! 



Ad solam dominam usquc pipilabat. 
Qui nunc it per iter tenebricostim 
Illuc, unde negaut redire qucmquam. 
Al vobis male sit, mala: tenebra: 
Orci, quae omnia bella devoratis: 
Tarn bcllum mibi passerem abslulistis. 
O factum male! O miselle passeri 
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Per te rosseggiano 
Di pianto gravi 
Della mia Lesbia 
Gli ocelli soavi. 

IV. . 

Il Battei, che vedete, 

Dice, che dei navigli e' fu il più celere, 
E non avria non avanzato l'impeto 
D'ogni natante pih fugace abete, 
Dovesse o a remi, o a vele 
Correre il mar crudele. 



Tua nunc opera meae puelhe 
Fiondo turgiduli ruhcnt ocelli. 
IV. 

Phaselus ille (pieni videtis, hospites, 
Ait fuisse navium eelcrrimns, 
Nequc ullius natanti» impetum trabis 
Nequisse preterire, sive palmulis 
Opus forct volare, sive linleo. 
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E nega, che le sponde 

Del minaccioso Adriaco mare il neghino, 
Rodi insigne, la Tracia orrida, e l'isole 
Che dell'Egeo galleggiano sull'onde, 
La Propontide, e tutti 
Del truce Ponto i flutti : 

Sulla cui spiaggia algente 

Questo , fatto battei , già crebbe in arbore , 
Poiché sul monte Citoriaco un sibilo 
L'arguta chioma tramandò sovente. 
E ciò che narra a noi 
Dice, che ai lidi tuoi 



Et hoc negat minacis Uncinatici 
Negare litus, insulasvc Cycladas, 
Rhodumve nobilem, horridamvc Thraciam, 
Propontida, trucemve Ponticum unum: 
Ubi iste, post phaselus, antea fuit 
Cornata Sylva; nam C} torio in jugo 
Loquentc saepc sibillini edidit coma. 
Amastri Pontiea, et Cytore buxifer 
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Fu noto , e noto è ancora , 

Politica Àmastri, e a te di bossi fertile 
Citoro; e che dalla sua prima origine 
Foce sugli ardui tuoi gioghi dimora; 
E del tuo mar sul dorso 
Fè destri i remi al corso . 

Quindi per tanti ci trasse 

Angusti mari d'ogni freno indocili 

Il suo Signore, o d'aura il soffio tenue 

Al manco lato, 0 al destro lo chiamasse, 

O spirasser clementi 

A poggia , e ad orza i venti . 



Tibi haec fuisse, et esse cognitissima 
Ait phaselus; ultima ex origiue 
Tuo stettsse dtett in cacumine; 
Tuo imbuisse pabnuLis in aequore; 
Et inde tot per itnpotentia freta 
Rerum Udisse, lava, sive dextera 
Vocaret aura, sive utrumque Juppiter 
Simili secundus incidisset in pedem. 
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Nè quando venne a nuoto 

Dagli ultimi confm del regno equoreo 
Insino a questo lago limpidissimo, . 
Duopo ebbe mai tra via pur d'un sol voto 
Agli Dei, che del mare 
Sui lidi han templi , ed are . 

Ma queste sue vicende 

All' odierna età previe già furono. 
In questo asilo oggi riposto invecchia 
Tranquillamente, e sacro egli si rende 
A te , o gemello Castore , 
E a te, o gemei di Castore . 



Neque ulla vota litoralibus Diis 
Sibi esse facta, cum venirct a mare 
Novìssimo hunc ad usque limpidum lacum. 
Sed haec prius fuere : mine recondita 
Senet quiete , seque dedicat Ubi , 
Gemelle Castor, et gemelle Castoris . 
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V. 

» 

Lascia , Catullo , ornai 

Lascia di delirar; 
Perduto ben che mai 

Più rieda , noii sperar . 
Soli ridenti un giorno 

Brillarono per te, 
Quando colà ritorno 

Facea sovente il pie, 
Dove la tua Fanciulla 

Volea, la cui beltà 
Amasti, quanto nulla 

• 

Amata mai sarà. 



V. 

Miser Catullo, dc*inas ineptire, 
Et quoti vidVs perisse, perdiana dlJCtt. 
Fulsere quondam candidi libi solcs, 
Quum venti tabas, quo Puella ducebat 
Amata nobis, quautum amabitur nulla . 
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Ivi quei si facieno 

Molti giochetti allor, 
Che tu volevi, e meno 

Non volcv'ella ancor. 
Soli un giorno ridenti 

Brillaro ai tuoi desir ; 
Ma più non vuol; sostienti 

Tu pur, non t'avvilir. 
Ne la inseguir fugace, 

Nè misero ti fa'; 
Ma duro, pertinace 
'Tollera, e saldo sta'. 
Addio, Fanciulla, addio, 

Saldo Catullo è già; 
Te ritrosa al desio 

Ch'ei preghi, non sarà. 



Ibi ill;i multa tum jocosa liei uni , 

Qua; tu volebas, ncc Puclla nolchat. 

Fulsere vere candidi Uhi sole»; 

Nunc jam illa non volt; tu quoque impolens ne sis; 

Nec qua? fugit seetare, nec nitser vive; 

Sed obstinata mente perfer, olklura . 

Vale, Puella, jam Catullus obdurat; 



)gle 



DI C. VALERIO CATULLO 

Non fìa, che a te ritorno 
Unqua tu il veggia far, 

Nè mai sarà quel giorno , 
Che vengati a cercar . 

VI. 

0 degli amici miei 
Fosscr trecentomila, 
Verannio, che mi sei 
Di tutti il primo ; 

Dunque al natio soggiorno 
Ai Lari, ai tuoi germani 
Facesti alfin ritorno, 
E alla tua madre? 



Nec te requiret, uec rogabit invitata . 
VI. 

Veranni , omnibus c meis amici» 
Antistans mila millibus trcecntis , 
Vcnistine domum ad tuos penate», 
Fratresquc unanime*, tuamque matrem? 
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O la fausta novella! 

Fia pur, ch'io ti riveggia 

Salvo, e di tua favella 

Il suono ascolti. 
Narrarmi in grati accenti 

T'udrò del suolo Ibero , 

Come è tuo stil * le genti , 

I luoghi , i fasti . 
Ed al tuo collo alili so 

Tdarò mille baci 

A quel soave viso , 

E agli occhi tuoi . 
O di quanto v'è al mondo 

D'uomini più beati, 

Chi più di me giocondo, 

E più beato? 



Venisti? o nubi nuncii beati! 

Visam te ineolumem , audiamque Hiberùm 

Narrantem loca, facta, nationes, 

Ut mos est tuus, applicansque collimi 

Jucundum os, oculosque suaviabor. 

O quantum est bominum beatiorum, 

Quid me laetius est, beatiusve? 
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VII. 

Il mìo Varo me ozioso dalla piazza 

Introdusse a veder la sua ragazza; 
E a un tratto senza grazia in verità 

Non mi parve, nè senza venustà. 
Varj discorsi -caddero tra noi 

Giunti appena colà : tra gli altri poi , 
Qual fosse la fiitinia, e in quale stato, 

E quanto argento v'avess' io lucrato. 
Risposi il ver; non v'esser pei Pretori 

Da profumarsi de' più pingui odori, 



• 

VII. 

Varus me meus ad suos amores 
Visum duxerat c foro otiosum; 
Illos, ut mihi tum repente visum est, 
Non sane illepidos, nec invenustos. 
Huc ut venimus, incidere nobis 
Sermone* varili in quibus, quid ossei 
Jiun Bithynia, quoinodo se haberct , 
Et quantum mihi profuisset a?re . 
Hcspondi id quod erat: nihìlmet ipsis 
Nec prxtoribus esse, nec coborti , 
Cur quisqnam caput unctius referret: 
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Per me , nò per la corte ; e nicn se Imito 

Pretor l'abbia in dispregio. Eppur saputo 
Diss'ella , ho già , che tu ti comperasti 

I servi di lettiga; uso, che i fasti 
Bitinj onora dall'origin prima. 

Io per venire a lei d'uom ricco in stima 
Risposi, perchè in sorte mi tocco 

Così magra provincia, e' non m'andò 
Poi tanto mal , ch'io non potessi infatti 

Provvedermi d'ott 'uomini ben fatti. 
Ma niuno avea, che s'accollasse un solo 

Infranto piò del vecchio letticciuolo . 



Praesertim quibus esset haud honcslus 
PrKtor, non feceret pili cohortem. 
At certe tamen, inquiunt, quod ìllic 
Natum dicitur esse, comparasti 
Ad lecticani homines: ego, ut puella; 
Unum me facerem beatiorum, 
Non, inquam, nubi tam fuit maligne, 
Ut, provincia quod mala incidisset, 
Non possem octo homines pann e reclos . 
At mi nullus eral nec hic, nee illic, 
Fractum qui veteris pedem grabati 
In collo sibi collocare posaci . 
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Ella con impudenza da sua pare; 

Catullo , in grazia degnati- imprestare 
Per poco a me codesto tuo drappello; 

Vo' traggami a Serapide . Bel bello; 
Ciò che poc'anzi dissi d'aver io, 

Mi tradì la memoria, China mio 
Socio, ed amico ei sei comprò: ma via, 

Che importa , se di lui , se di me sia? 
Se compero io l'avessi, non potrei 

Farne altr'uso maggior: ma inver tu sei 
Alquanto scioccherclla, e anche molesta, 

Per cai non lice mai perder la testa. 



Hic illa, ut decuit cinasdiorem, 
Qnaeso, inquii milii, mi Catullo, paullum 
Istos commoda , nani volo ad Scrapin 
Deferri. Mane me, inquii puellae: 
Istud, quod modo di xeni m me haberc; 
Fnint me ratio ; meus sodalis 
China est Caius, is sibi paravit. 
Yerum illius, an mei, quid ad me ? 
Ltor tam bene, quam mihi para ri in. 
Sed tu insulsa male, et molesta vi vis, 
Per qnam non licet esse neglìgentem . 

1 
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. Vili. 

0 Furio, o Aurelio, voi che nell'istante 
Seguireste Catullo alle remote 
Indiche spiagge , che l'Eoa sonante 

Onda percuote, 
O penetrare agli AraLi, o ai feroci 

Ircan gli piaccia, o ai Saci , o ai sagittarj 
Parti, o là dove il Nil con sette foci 

Infosca i mari; 



VIIL 

Furi, et Aureli comites Catulli, 
Sive in extremos penctrabit Indo», 
Litus ut longe resonante Eoa 

Tunditur unda, 
Sive in Hircanos, Arabasque molle», 
Seu Sacas, sagittifcrosquc Parthos, 
Sive qua scptemgeminus colorat 

Aequora Nilus: 
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O sia che le sublimi Alpi trascenda, 
Vago ovunque osservar di Cesar grande 
Dal Gallo Reno- alla Britannia orrenda 

L'opre ammirande. 
Voi, che tutti sareste a tentar pronti 
Quanti voglian gli Dei duri cimenti, 
Focili alla donna mia fate sian conti 

Non grati accenti. 
Non più, com'anzi, nel mio caldo amore 
Fidi, che morto è già pel suo peccato, 
Qual da vomer, che passa, tocco il fiore 

Sul fin del prato . 



Sive trans altas gradietur Alpes 
Cxsaró visens monumenta magni 
GallicumRhenum, borri bilesque ulti- 

mosque Britannos: 
Omnia ba;c, quaecumque ferel voluntas 
Grlitum, tentare simul parati, 
Panca nuntiate meae puellae 

Non bona dieta ; 
Ne meum respectet, ut ante, amorem, 
Qui illius culpa cecidit, velut prati 
Ultimi flos , pratereunte postquam 

Tactus aratro est . 

j. 
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IX. 

Non fai buon uso, Asinio Marrucino, 
Tra i giochi, e il vino della man sinistra 
Cui tua ministra d'imbolar permetti 
I fazzoletti dell'incauta gente . • 
Avresti in mente, ch'ella fosse cosa 
Forse giocosa? Il furto, scimunito, 
Quanto è impolito, e sordido, non vedi? 
A me noi credi? A Pollion germano 
Giovine urbano, e di buon senno pieno 
Credilo almeno, che cangiar vorria 
L'infamia ria di codesto vizio 
Col sacrifizio intiero d'un talento. 



IX. 

Marrucine Asini, manu sinistra 
Non belle uteris in joco atque vino. 
Toilis lintea negliffentiorum. 
Hoc salsum ess« putas? fugit te, iuepte, 
Quamvis sordida res, et invenusta eM? 
Non credis mihi ? Crede Polliont 
Fratri, qui tua furta vel talento 
Mutari velit : est enim leporum 
Disertus puer, et facetiarum. 
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Dunque o trecento versi iu ti prometto , 
O il fazzoletto fa'rieda a me tosto; 
Non pel suo costo , ma sol ne son vago , 
Perchè l'imago mi tien viva in mente 
D'amico assente : che dal lido lbero 
Dono ne fero Verannio, e Fallitilo 
Al lor Catullo; e amar tanto il degg'io 
Quanto Fabullo, e Veranniuccio mio. 

X. 

Fabullo mio, 
Se piace a Dio, 
Cenerai bene 
Presso di me, 



Quare aut hendecasyllabos trecento* 
Expecta, aut mihi linteum remitte: 
Quod me non movet a?stiinatione, 
\eruni est fwiinorw»* mei sodali* , 
Nam sudaria Sa?tabc ex Hibera 
Mix tu ut mihi muneri Fabullus, 
Et Verannius: haee amem neeesse est, 
Ut Veranniolum meum, et Fabullum. 
X. 

Cocuabis bene, mi Fabulle, apud me 
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Cena gustosa, 
E suntuosa 
Se ti compiaci 
Recar con te, 

Non senza bella 
Giovin donzella , 
Vin, sale, e tutte 
Le voluttà . 

Tai cose , dico , 
Gentile amico, 
Ne reca , e bene 
Si cenerà. 

Che Aracne è corsa 
Entro la borsa 
Del tuo Catullo; 
Ma in cambio tu, 



Paucis, si tibi Dii favent, diebus: 

Si t re imi attulcris bonam , atquc magnani 

Coenam , non sine candida pui'Ila, 

Et vino, et sale, et omnibus cachinni*. 

Ha;e si, inquam, attnleris, venuste nostcr, 

Coenabis bene; nam tui Ca(ul]i 

Plenus sacculus est arànearnm . 
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Fabullo, avrai 
Quanto più mai 
V'ha di giocondo, 
D'amabil più. 

Unguento darte 
Vo\ di cui parte 

. Le Grazie a Lesbia 
Fero, e gli Amor. 

Fiutando il vaso, 
Tutto esser naso 
Tu chiederai 
Dai Numi allor. 



Sed contra accipies mcros amores, 
Seu quid suavius, elegantiusve est . 
Nam unguentimi Albo, quod mese puellae 
Donarunt Veneres, Cupidinesque : 
Quod tu quum cd/acies, Deos rogabis, 
Totum ut te faciant, Fabullc, nasum. • 
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XI. 

S'io non t'amassi più degli occhi miei, 
Per questo tuo Lei don. Calvo diletto, 
Con odio Vatiuiano io t'odierei . 
E veramente che ho mai fatto, o detto 

Da meritare un così duro scempio 
Per man di tanti pessimi poeti? 
Che il tuo cliente , onde partì quell'empio 
Stuolo, con rei malor Giove inquieti. 

Se questo nuovo a te squisito dono 

Manda Sulla Grammatico, alcun danno 

1 

Io non ne avrò, beato anz'io mi sono, 
Che l'opre tue così non periranno. 



XI. 

Ni le plus oculis meis amareni, 

Juc lindissime Calve , munere isto 

Odissem te odio "Vatiniano. 

Nani quid feci ego, quidvc sum locutus, 

Ut tot me male perderes poetis ? 

Isti Dii mala multa dent clienti , 

Qui tantum tibi misit impiorum. 

Quod si, ut suspicor, hoc novum, ac rcpertum 

Munus dat tibi Sulla litterator, 

Non est mi male, sed bene, ac beate, 

Quod non dispereunt lui labore». 
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Dei! l'orrendo libretto, ed esecrando! 
Cui tu a Catullo tuo, Calvo, inviasti, 
Perchè nei Saturila l perisse, quando 
Correa dei giorni l'ottimo nei l'asti. 

Spiritoso, impunito non ne andrai: 

Sull'alba i Cesj, gli Aquinj, i Suffreni 
Raccorrò dagli scrigni de librai, 
Per compensarti con sì rei veleni. 

Ite lungo di qua, tornate al vostro 

Albergo , onde in malora il pie traeste , 
Pessimi vati, che del secol nostro 
Vo'siete pur la maladetta peste. 



Dii magni, borril>ileni , et sacrimi libellum! 
Quem tu sciliiel ad tu uni Catulluin 
Misti, continuo ut die perirei 
Saturnalibus, optimo dierum. 
Non, non hoc til»i, salse, sic abibit. 
Nani si luxerit, ad librariorum 
Curram serinia; Canio*, Aquìnios, 
Suffrcnum, omnia eolligam venena, 
Ac te hu suppliciis remuncrabor. 
Vos bine inlerea valete, abile 
Ulne nude maluni pedem tulistis, 
Sieeli ineommoda, (fessimi poeta;. 
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XII. 

0 Colonia , che ludi , che giostre 
Aver brami sul ponte di legno, 
E già pronta a salirvi ti mostre, 
Ma alla brama il timore è di fren. 

Che sulle assi mal fermo allin ceda 
Senza speme di sorger più mai , 
E supino ir cadendo noi veda 
Della cava palude nel sen . 

T'ergi un ponte sì saldo, e perenne 
Da far pago il desio, che t'accende. 
E anche i Salj in gran pompa solenne 
I lor riti vi facciano su. 



XII. 

O Colonia, quae cupis ponte ludere ligneo, 
Et salire ^paratiini liabes, sed vereris inepta 
Crura ponticuli asculis suintis, irn-diviviis 
Ne supinus eat,eavaque in palude recumbat. 
Sic libi bonus ex tua pons libidine fiat, 
In quo vel Salii ipsulis sacra suscipiunto: 
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Di gran riso spettanti vogl'io: 
Che precipiti vo'tlal tuo ponte 
Un tal uomo municipe mio, 
Entro il loto col capo all'ingiù, 

Ma di tutto per quanto s'estende 
Il gran lago , e la sozza palude , 
Più profonda là dove discende 
La voragine, e livida è più: 

Uomo insulso, ed a foggia d'infante 
D'anni due, che riposa tranquillo 
Tra le braccia di padre tremante, 
Sempre vuoto di senno ei si fu . 



Muntishoc nulli maximi da, Colonia, risus. 
Quemdam municipcm meuin de tuo volo poni 
Ire praecipitem in lutum per caput, pedesque; 
Veruni totius ut lacus, putidaique paludi» 
Lividissima, maximeque est profunda vorago. 
Insulsissimus est homo, nec sapit pueri instar 
Rimuli, tremula patris dormientis in ulna. 



*8 POESIE 

Patto sposo di giovin donzella 
Più gentil, che capretto di latte, 
Con più cura, che l'uva morella 
Sempre fresca a serbarsi qual è; 

Di scherzare conforme le piace, 
Senza pure apprezzarla un capello, 
Le permette , ed inerte ei si giace 
D'orno in guisa reciso dal piè 

Sotto i colpi di scure tagliente 
Di Ligurio nel fosso profondo 
Resta immobile, e nulla già sente 
Più d'un tronco, che vita non ha; 



Quoi quum sit viridissimo nupta flore puella, 

Et puella tenellulo delicatior hccdo, 

Asscrvanda nigerrimi* diligentius uvis; 

Ludere hanc sinit, ut lubet, nec pili facit uni, 

Ncc se sublevat ex sua parte; scd velut alnus 

In fossa Liguri jacet subpernata sccuri , 

Tantumdem omnia sentiens, quam si nulla sit usquam; 

Talis iste meus stupor nil videt, nibil audit; 
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• 

Tale appunto è quest'uomo, che privo 
D'ogni senso nè vede, nè ascolta: 
Quale ei sia , se sia vivo , o non vivo, 
Questo ancora lo sciocco non sa . 

W veder, se dal sonno lo scuoto, 
E qual mula in voragin tenace 
Lascia i ferri , così dentro al loto 
Lascia anch'esso la stupidità. 

XIII. 

Questo bosco a te dedico, e sacro a te, Priapo, 
La sede ov'hai di Lampsaco, la selva tua, Priapo; 

Che te sull'altre onorano in lor città le spiagge 
Dell'Ellesponto, d'ostriche le più feconde spiagge. 



Ipsc quLs sìt, utrum sit, an non sit, id quoque nescit. 
Nunc eum volo de tuo ponte mittere pronum, 
Si potè stolidum repente excitare veternum, 
Et supinum animum in gravi derelinquere coeno; 
Fcrream ut soleam tenaci in voragine mula . 

XSL 

Hunc lucimi Ubi dedico consecroque, Priape, 
Qua doni us tua Lampsaci est, quaque sylva, Priape: 
Nam te precipue in suis urbibus colit ora 
Hellespontia, ceteris ostreosior oris. 
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XIV. 

Formato rozzamente d'arida querce annosa 
Io questo loco , e questa villetta paludosa 
Di carice, di vimini tutta coperta intorno 
Proteggo ; onde più prosperi d'uno in un altro giorno. 
Che han di me cura, e prestano a me divini onori 
Del lor tugurio il padre, e il figlio abitatori. 
L'uno s'adopra assiduo, perchè dall'ara mia 
L'erba spinosa, amara rimossa ognora sia: 
L'altro in copia mi reca con mano tenerella 
Le ghirlande, che pinge primavera novella, 



XIV. 

Hunc ego, juvenes, locum, villulamque palustrcm 
Tectam vimine junr co, carieisque maniplis 
Quercus arida, rustica conformata sccuri, 
Nutrio: magis, et magia ut beata quotannis. 
Hujus nam domini colunt me, Deumque salutant 
Pauperis tuguri pater, filiusque coloni: 
Alter assidua colens diligentia, ut hcrba 
Dumosa, asperaque a meo sit remota sacello: 
Alter parva ferens marni semper numera larga . 
Florido mihi ponitur pietà vere corolla 
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La spica, clic verdeggia in sua tenera resta, 
Le viole , il papavero con la sua Inonda vesta , 
E le pallide zucche, e i pomi più odorosi, 
La rossa uva nudrita sotto i pam pani ombrosi. 
Tingono ancor quest'ara ( ma vo' non sia svelato ) 
Cornipede capretta , un eaproncel barbato . 
Pe'quali onor m'è d'uopo tutti gli oflìcj rendere, 
E del padron la vigna con l'orticel difendere. 
Lungi or dunque di qua vostre male rapine, 
O giovinetti. È ricco sul prossimo confine, 
E men veglia Priapo: indi quel più v'aggrada 
Rapite; per condurvi colà, questa è la strada. 



Primitu, et tenera virens spica molli* arista: 
Lutea; viola; mihi, lutcumque papaver, 
Pallentesque cucurbita-, et suaveolenlia mala, 
Uva pampinca rubens educata sub umbra. 
Sanguine liane etiam inibì (sed tacebitis) aram 
Barbatus linit birculus, cornipesque capella. 
Pro quei» omnia bonoribus haec necesse Priapo 
Prestare, et domini bortulum, vineamque tueri. 
Quare bine, o pueri, malas abstincte rapina». 
Vieinus prope dives est, negligensque Priapus. 
Lide sumitc: semita baie deinde vos feret ipsa. 
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XV. 

Priapo ecco son io, che mal scolpito 

In pioppo inaridito 
Questo piccolo campo, o Passeggiero, 

Che a manca del sentiero 
Vedi tu stesso ancor, quest'orticello , 

Questa villetta , ostello 
Di povero signor, guardo, e la mano 

Dei ladri ne allontano. 
A me di fior, che pinge Aprii, si dona 

Odorosa corona; 
A me , se ferve il Sol , le spiche bionde , 

E con sue verdi fronde 



XV. 

Ego hxc ego arie fabricata rustica, 
Ego arida, o viator, ecce populus 
Agcllulum hunc sinistra, tute quem \ides, 
Herique villulam, liortulunique pauperis 
Tuor, malasquc furis arceo manna. 
Milli corolla pietà vere ponitur, 
Mihi rubens arista sole fervido, 
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L'uva, e nel verno la cilestra oliva 

Fa l'ara mia giuliva. 
Di latte puro con le poppe piene 

Alla città sen viene 
Da' pascili miei la capretta gentile; 

Nel mio rustico ovile 
Molt'oro a casa invia l'agnel nudrito; 

Tra il materno muggito 
Sparge davanti ai sacri templi il sangue 

La vaccherella esangue. 
Tema perciò di questo Dio ti prenda, 

E via di qua si stenda , 
Passeggici", la tua man : ti torna a conto 

Rozzo palo è già pronto. 



Milli virente dulcLs uva pampino, 
Mihique glauca duro oliva frigore. 
Meis capclla delicata pascili» 
In urbem adulta laete portat ubera : 
Meisque pinguis agnus ex ovilibus 
Gravem domum remittit sere dexteram: 
Tenerque matre mugiente vaccula 
Deùm profundit ante tempia sanguinem. 
Proin, viator, hunc deum vereberis, 
Manumque sorsum babebis: hoc libi expedit. 
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XVI. 

> 

Varo, questo Suffeno, 

Che conosce8ti tanto, 

È grazioso , ameno , 
Nei modi assai polito, 

E di far molti versi 

Lo stesso anche ha il prurito. 
Dieci e più mila scritti 

Credo n'avrà; nè in carte 

Da cancellar gli scritti; 
Ma in regie carte accolti 

Nuovi volumi a nuovi 

Assi d'intorno avvolti, 



XVI. 

Suffenus iste, Vare, quem probe nosti, 
Homo est venustus, et dicax, et urbanus , 
Idcmque longe plurimos facit versus. 
Puto esse ego illi millia aut decem, aut plura 
Perscripta : nec sic, ut fit, in palimpsesto 
Relata : cbartae regia;, novi libri, 
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Rossi lacci , squadrate 

A piombo, e con la pomice 
Membrane levigate . 

Se leggi, quell'urbano 
Su fieno grazioso, 
Un caprajo, un villano 

E' ti sembra nell'atto: 
Tanto è da sè diverso, 
E a scriver disadatto. 

Ma ond'è ? Quel sì gentile , 
Cbe un buflbncel parca, 
O cb'altro è di più vili-, 

Se scrive, è più sgarbato, 
Cbe rozzo villanzone, 
Ne mai del par beato 



Novi umhilici, lora rubra, membrana 
Dircrta plumbo , et pumice omnia acquata . 
Haec quum legas, tum bellus ille, et urbanus 
Suftcuus unus raprimulgus, aut fossor 
llursus videtur: tantum abborret, ac mulal . 
Hoc quid putamus esse ? qui modo sciìrra , 
Aul si quid bac re Iritius, videbatur, 
Idem infieeto est inficetior rare 

Smini poemata attigU: neque idem unquam 

s. 
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Di gioja in se delira, 

Che quando fa dei versi; 
Tanto ei se stesso ammira. 

Ma nell'inganno stesso 

Noi siam del pari; in tutti 
Vedi SufTeno espresso. 

Ha il proprio error ciascuno 
Dentro al suo sacco a tergo 
Però non vede alcuno. 

XVII. 

Furio , che servo , e armadio , 
Nè un ragno , nè una cimice 
Non hai , nè un focolai- ; 



AEque est beatus, ac poema quuui scribit : 
Tarn gaudet in se, tamque se ipse miratur. 
Nimiriun idemomnes fallimur: ncque estqtiisqiiaru 
Qtiem non in aliqua re vidcrc Suffenum 
Pos.sis. Suus quoique adtributus est error. 
Scd non videmus, manticae quid in tergo est. 
XVII. 

Furi,quoi neque servus est, ncque arca, 
Nec cimex, neque araneus, neque ignis: 
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. Ma il padre, e la matrigna , 
Che la pietra selcigna 
Denti lian da triturar; 

E con l'avo, e dell'avolo 
Con la consorte rigida 
Passi in pace l'età. 

Niun ne stupisca : avete 
Buon stomaco, e godete 
Perfetta sanità. 

Di mine , d' inccndii , 
Veleni, o altri pericoli 
Non v'agita il timor; 



Verum est et pater, et noverca, quorum 
Dentes vel siliconi comesse poSMint: 
• Est pulchre tihi cum Ino parente, 
Et cum conjtigc lignea preutis. 
Nec mirum; bene nani valetis omnes, 
Pulchre coneoquitis, nihil timetì», 
Non incendia, non graves ruinas, 
Non facta impia, non dolos venejii, 
Non rasus alios periculoruni . 



* 
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* 

E i corpi di voi tutti . , 
Son più del corno asciutti, 
O d'altro, se avvi ancor, 

Più secco per l'inedia, 

Pel freddo, e il Sol. Men prospero 
Ma ond'essere, e perchè? 

La saliva, il sudore, 
E ogni muccoso umore 
Son lungo ognor da te. 

Altra più gran mondizia, 
Glie di saliera nitida 
L'ano hai più netto ancor. 



Atqui corpora sicciora cornu, 
A ut si quid magis ariduni est , habetis , 
Sole, et frigorc, et esuritione. 
Quare non libi sit bene , ac beate ? 
A te sudor abest , abest saliva , 
Muecusquc , et mala pituita nasi . 
Hanc ad munditicm adde munii iorem, 
Quod tulus tibi purior sai ilio est , 
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Nè da fuor dieci all'anno 
Feti, de'quai non hanno 
Durezza inver maggior 

Nè le fave, nè i ciottoli; 
Se li stropicci, e stritoli, 
Non puoi la man sporcar. 

Di tanti beni lieto 
Non esser indiscreto, 
Furio, non disprezzar, 

Nè creder tanto piccoli 

Quei don, di cui sì prodigo 

• Sinora il Ciel ti fu. 

Nè pei sesterzj cento 
Fa' preci, fa' lamento; 
Beato assai se' tu . 



Nec toto dccics cacas in anno : 
Atque id durius est faba, et lapilli»; 
Quod tu si omnibus teras, fricesque, 
Non unquam digitum inquinare possis. 
H;ec tu commoda tam beata, Furi, 
Noli spernere , nec putare parvi : 
Et sestertia, quae soles precari 
Centum desine: nam sat es bcatus. 

t 
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XVIII. 

0 dei Ciovenzj, di quanti furono 

Sono , e saranno in altre età , 
O il più bel fiore; anzi che tenero 

Soffrire amante uom, che non ha 
Servo, ne scrigno, vorrei douassigli 

Argento, ed oro in quantità. 
Che? non è bello? dirai: bellissimo. 

Ma servo, e scrigno pure ei non ha 
Questi miei sensi rigetta , attenua ; 

Ma servo, e scrigno però non ha. 



XVIII. 

O qui flosculus cs Juventiorum , 

Non horum modo , sed quot aut fuerunt, 

Aut posthac ala» erunt in annls: 

Mallcm divitias mihi dedisses 

Isti, quoi neque servus est, ncque arca: 

Quam sic te sinercs ab ilio amari . 

Qui? non est homo bellus? inquies; est. 

Sed bello huic neque servus est, ncque arca. 

Ihec tu quam lubct abjicc, elevaque: 

Nec servum tamen ille habet, neque arcam. 
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XIX. 

Nè al molle Zeffiro, nò al SuLsoIano, 
E non all'Austro la mia villetta, 
E non a Borea , che freme insano ; 

Ma ell'è di quindici mila e dugento 
Sesterzj al pegno, Furio, soggetta: 
Oh! che pestifero! che orrihil vento! 

XX. 

Del Falerno più severo, 

DeJ più vecchio empj, o coppiero, 

M'empj su calici a josa; 



XIX. 

Furi, villula nostra non ad Austri 
Flatus opposita est, nec ad Favoni, 
Nec saevi Boreae, aut Apeliotae, 
Verum ad millia quindecim et ducentos. 
O ventum horribilem, atque pestilentcm ! 
XX. 

Ministcr vetuli puer Fileni i, 
Jnger mi calices amariores , 
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Più d'ogni acino vinosa 
Lo ha Postumia stabilito 
La regina del convito . 
Voi di qua partite intanto , 
Acque al vin fatali tanto , 
Agli astemj ite in malora; 
Questo è il vin , che Bacco onora 

XXI. 

Chi mai, chi vede, e il tollera, 
Se non è impudicissimo, 
Vorace, e giocator. 



Ut lcx Postumi* jubet magistrae, 
Ebriosa acina ebriosioris . 
At vos, quo lubet, bine abite, lymplue, 
Vini pernicies, et ad severo» 
Migrate: hic mcrus est Thyonianus. 
XXI. 

Quis hoc potcst vidcre, qui» potest pati, 
Nisi impudìcut, et vorax , et aleo : 
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Della chiomata Gallia, 

Dell'ultima Britaimia 

Quanti erano i tesor, 
Tutti sol uno accogliere 

In se Mamurra? O Romolo, 

Privo d'ogni pudor, 
E tu il vedi , e tu il tolleri? 

Vorace , impudicissimo 

Se' tu, sci giocator. 
Ed ora ei, quale Adonide, 

O qual colombo candido, 

Andrà superbo ognor 
Dell'oro , die ridondagli , 

Scorrendo gli altrui talami? 

E il vedi, e il soffri ancor, 



Mamurram habere, quoti Cornala Gallìa 

Habebat mieti , et ultima Britannia ? 

Citianle Romule, baie videbis, et feres? 

Es impudicus, et vorax., et aleo . 

Et ille uunc superbus, et superfluens 

Perambulabit omnium cubilia, 

Ut albulus Columbus, aut Adoneus? 
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O effeminato Romolo? 

Vorace , impudicissimo 

Se' tu, sei giocator. 
Poco profuse a rendere 

Paga la tua libidine 

Iniqua largita? 
Poco inghiottì la crapula? 

Fur pria disperse, e lacere 

Le avite facoltà; 
Quindi la preda Ponticà , 

Quindi le spoglie Iberiche, 

E l'aureo Tago il sa. 
E voi, Gallie, c Britannic, 

Lui temer? Lui proteggere? 

O atroce indegnità! 



Cinacde Romule, baco videbis, et fercs? 

Es impudicus, et vorax, et aleo. 

Quid est alid ? sinistra liberalità» 

Parum expatravit ? Àn parti m helluatus est ? 

Paterna prima lancinata sunt bona: 

Sceunda preda Politica : inde tertia 

Hibcra, qtiam scit amnls aurifer lagna. 

Hunc, Gallia;, thnetis, et Britanni»? 

Quid hunc, malum, fovetis? Aut quid hic potest. 
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Ch'altro può mai, che assorbere 

I pingui patrimoni!? 

O il solo Imperator, 
Fosti perciò tu Genero, 

E teco pur fu il Socero 

Di tutto il distruttor? 

XXII. 

Alfeno immemore , 

E coi consorti unanimi infedele, 
Pel tuo dolcissimo 

Amico nulla e in te pietà, crudele. 
Me a tradir, perfido , 

Me ad ingannar non dubbio già tu sei. 
Eppur non piacciono 

Dell' uom fallace i fatti empj agli Dei. 



Nisi mu ta devorare patrimonia? 
Eóne nomine, imperator unice, 
Socer, generque perdidisti* omnia? 
XXII. 

Alphene immemor, atque unaaùnu false sodalibus, 
Jam te nU miserct, dure, tui dukis amiculi. 
Jam ine proderc, jam non doluta» fallere, perfide. 
Nee lacui impia fallacuin hoininum cadicolis placent, 
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E tu me misero 

Indolente abbandoni in tanto affanno. 
Ahimè t Che gli uomini 

Faran dappoi? Cui prestar fè potranno? 
Per tua nequizia, 

Quando il temeva men , tratta nel laccio 
D'amor quest'anima, 

Volevi tu, ch'io mi ti dessi in braccio. 
Tu stesso instabile 

Oggi t'arretri, e vuoi, che preda fatto 
Sia dell'aeree 

Nubi, e dei venti ogni tuo detto, ogni atto. 



Qua: tu negligi*, ac me miserimi deseris in malis. 
Eh cu! quid facbnt dehiuo homines, quoivc habeant fidem? 
Certe tute jubebas animam tradcre, inique, me 
Induccns in amorem, quasi tuta omnia mi forent. 
Idem mine retr.diis te, ac tua dieta omnia, factaque 
Vento* irrita fcrrc, et nebulas aerias sinis: 
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Se tu il dimentichi , 

Il rammentali gli Dei , la fè il rammenta. 
Quindi dell'empio 

Fatto, vindice lei, fia che ti penta. 

XXIII. 

Pnpilletta o di quant' isole, 

E di (piante son penisole, 

Sirmion, nell'onde ciliare 

Degli stagni, o in grembo al mare, 

U'Nettun governa, e regge, 

Che agli stagni e al mar dà legge: 

Come lieto ti vegg' io, 

E a seconda del desio! 



Si tu oblitus es, at dii meminerunt , menùnit fidcs, 
Qua; te ut poeniteat post ni odo Cacti, feciet, rui. 

xxni. 

Peninsnlarum , Sirraio, insniarumque 
Occlle, quascumque in liqnentibus stagnis, 
Mnrique vasto fcrt uterquc Ncptumis: 
Quam te libenter, quamque ketus inviso! 
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Che dai Tini, e dalla sede 
Dei Bitini io trassi il piede; 
Che oggi in salvo ti rivedo 
Quasi a me , direi , noi credo . 
Oh! che v'ha di più heato, 
Che dal duro peso ingrato 
Dei pensier la niente sgombra, 
Ricovrarsi alla dolce ombra 
Del paterno amico tetto, 
E nel suo bramato letto 
Riposare il molle fianco 
Già pe'lunghi errori stanco? 
Questo è alfìn di tante pene 
Frutto sol , che a me ne viene . 



Vk mi ipse credcns Thyninm , atque Bithynos 

Liquisse campos, et videre te in tuto. 

O quid soluti s est beatius curis ? 

Cum mens onus reponit, ac peregrino 

Labore fessi vcniinus larem ad nostrum 

Desidera toque acquiescimus lecto. 

Hoc est, quod unum est prò laboribys tantis. 
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Che ti serbi il Cielo integra, 
E «lei tuo Signor t'allegra, 
Sirmion bella, e voi tutti 
V'allegrate, o Lidii flutti, 
Mormorando, sì ridete 
Più che rider mai potete. 

XXIV. 

È Diana il nostro nume, 
Verginelle , giovinetti 
Illibati di costume : 

Di Diana orsù cantiamo, 
Illibati giovinetti, 
Verginelle, quante siamo. 



Salve, o venusta Sirmio, atque liero gatidc. 
Gaudele vosque, Lydia: lacus undx. 
Ridete, quicquid est domi cachinnorum. 
XXIV. 
Dianac siiraus in fide 
Puella*, et pueri integri: 
Dia nani , pucri integri , 
Puellaeque canamus. 
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O Latori ia eccelsa Diva , 
Prole al sommo degli Dei, 
Cui depose dell'oliva 

Delia al piè la genitrice, 
Perchè fossi dei superbi 
Aspri monti Imperatrice, 

Delle selve verdeggianti, 
Dei riposti ombrosi boschi , 
E dei fiumi alto-sonanti. 

La puerpera dolente 

Te Ciunon Lucina invoca; 
Detta sei Trivia possente , 



O Latonia 
Magna proginies Jovis, 
Quam mater prope Deliam 
Deposivit olivam, 

Montium domina ut fores, 
Silvarumque virentium , 
Saltuumque reconditorum, 
Amniumquc sonantium. 

Tu Lucina dolenttbus 
Juno dieta puerperi»; 
Tu potens Trivia , et notho es 
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E nel cielo argentea Luna 

Pel chiaror non tuo, che spandi 
A illustrar la notte bruna. 

Ciascun mese la tua sfera 
Percorrendo insiem misuri, 
Diva, tu l'annua carriera. 

E mercè gl'influssi tuoi 

Buona messe il cultor vede 
Ridondar nei tetti suoi . 

Venerato il tuo gran Nume 
Sia nel nome a te più caro ; 
E com' hai Gnor costume , 

Deh! proteggi a te devoti, 

Tu che il puoi, deh! serba illesi 
D'Anco, e Romolo i nipoti. 



Dieta lumina Luna. 

Tu cursu, dea, menstruo 
Mctiens iter annuum, 
Rustica agricola: bonis 
Tecta frugibus exples. 

Sis quocumque tibi placet 
Sancta nomine, Romulique, 
Ancique, ut solita es, bona 
Sospites ope gentem. 
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XXV. 

Vo' , dica al tenero poeta , al fido 
Socio , o papiro , al mio Cecilio , 
Che a Como involisi, e il Lario lido 

Cangi con l'Adige, perchè ho desio 
Far lui di certi sensi partecipe 
D'un suo dolcissimo amico, e mio. 

Se ha buon giudizio, la via divori, 
Ahhenchè mille volte richiamilo, 
E al collo avvintegli le braccia, implori , 



XXV. 

Poetae tenero, meo sodali , 
Velim Caecilio, papyre, dicas: 
Veronam veniat, Novi rclinqucns 
Comi m oenia, Lariumque lilus* 
Nam quasdam volo cogitationcs 
Amici accipiat sui, meique. 
Quare, si sapiet , viam vorabit; 
Quamvis candida millies puclla 
Euntem revocet, manusque collo 
Ambas injicicns roget morari: 
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Che lungi movere da lei le piante . 
Ei pur non osi , donzella candida , 
Se il ver mi narrano, perduta amante. 

Arse nell'intime midolle allora, 
Che i primi lesse orditi numeri 
Per lei, che in Dindi imo donna s'onora. 

Più che la Saffica Musa, o donzella, 
Dotta, il perdono a te; che Cibele 
Del tuo Cecilio nacque già bella . 

XXVI. 

Annali Volusian, sozzo escremento , 
Sciogliete il voto della donna mia. 



Qu.x nunc, si mihi vera nuntiantur, 
Illuni deperii impotente amore. 
Nam (pio tempore lcgit inchoatam 
Dindymi dominam , ex eo misellac 
Ignes interiorem edunt medullam . 
Ignosco tibi, Sapphicà puella 
Musa doctior; est enim venuste 
Magna Caecilio inchoata matcr. 
XXVI. 

Annales Volusi, cacata charta, 
Votum solvile prò mea puella. 
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A Venere, e ad Amor fè giuramento, 
Che offerto al Nume dal pie tardo avria, 
Di legna infelicissime alimento, 
Il fior della più sconcia poesia, 
Tosto ch'io fossi ridonato a lei, 
Ne fatta ella bersaglio a' giambi miei . 
E tal voto agli Dei la tristarella 

Far per vezzo, e per gioco si propose. 
Or tu figlia del mar, Venere bella, 
Che ami le piagge d'Idalo frondose, 



Nam sanctac Veneri, Cupidinique 

Vovit, si sibi resi il ni ns essem, 

Dcsissemqtic trucca vibrare jambos, 

Electissima pessimi poeta 

Scripta tardìpedi deo daturam 

Infelicibus ustulanda lignis . 

Et hxc pessima se puella vidit 

Jocosc, et lepide vovcre divis. 

Nunc o cacruleo creata ponto, 

Qua; sanctum Idalium, Syrosque apertos, 
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E Gnido, c Ancona, ed Amatunta, c nella 
Siria, e in Colgo talor fia che ti pose, 
Ed in Durazzo, ove convengon tutti 
Dal lito opimo del mar d'Adria i frutti. 
Il voto, o santa Dea, propizia accogli, 
Se spiacevol non è, non è inurbano; 
E a vicenda costei tu ne disciogli. 
Intanto voi, poiché non cadde vano 
Il giuramento suo, ricolmi fogli 
Di quanto v'ha d'insipido, e villano, 
Datevi delle fiamme in alimento, 
Annali Volusian, sozzo escremento. 



Quaeqne Ancona, Cnidumque arundinosam 
Colis, quaeque Amathunta, quasque Golgos, 
Quoque Durrhachium Hadriae tabernam: 
Acceptum face, redditumque votum., 
Si non illopidum, ncque invenustum est. 
At vos interea venite in ignera 
Pieni ruris, et inficetiarum 
Annalcs Volusì, cacata charta. 
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XXVII. 

0 Cornificio , male , e mal grave 
Il tuo Catullo preme; l'angoscia 
Ogni dì crescegli, posa non ave. 

Qual per te facile, e lieve ebb'io 
Dai detti tuoi conforto all'animo? 
Son teco in collera : all'amor mio 

Così rispondesi? Di pochi accenti 
Deh! mi consola, che delle lacrime 
Sien di Simonide più ancor dolenti. 



xxvn. 

Male est , Cominci, tuo Gitullo, 
Male est mehercule, et laboriose, 
Magisque, et magis in dies, et lioras. 
Quem tu, quoti minimum, facillimumquc 
Qua solatus es adlocutione? 
Irascor libi. Sic meos amore»? 
Paullum quidlibet adlorntionis 
Mocstius lacrimis SimonideU. 
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XXVIII. 

Perchè Ignazio ha bianchi ì denti, 
Ride ovunque si presenti. 
Se ove il reo s'asside , e intanto 
L'oratore eccita al pianto; 
Egli ride: se si duole 
Di pietosa unica prole 
Orba madre; al punto stesso 
Che si piange al rogo appresso, 
Egli ride : e ad ogni evento , 
E dovunque, e a ogni opra intento, 
Sempre ride: ha questo vizio, 
Che civile, a mio giudizio, 
Non è inver, nè grazioso. 



XXVIII. 

Egnatius, quod candidos habet dentes, 
Renidet usquequaque : si ad rei ventura est 
Subsellium, quum orator excitat fletum, 
Renidet illc : si pii ad rogum fili 
Lugctur, orba quum flet unicum mater, 
Renidet ille: quicquid est, ubicumque est, 
Quodcumque agit, renidet . Hunc habet morbum, 
Neque elegantem, ut arbitror, ncque urbanum. 
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Non ti sia perciò nojoso, 

S'io ti do un consìglio sano, 

Buono Ignazio. Se Romano, 

Se Sabino, o Tiburtino, 

Se tu fossi Lanuvino 

Di gran denti, e color fusco, 

Se Umbro molle, o pingue Etrusco, 

Traspadan, perdi' io rammenti 

Pure i miei, se chicchessia, 

Cbe acque pure opra pei denti; 

Sempre, e ovunque non vorria, 

Tu ridessi ; poiché inetto 

Nulla e più d'un riso inetto. 



Quare moncndus es mihi, bone Egnati: 
Si urbanus esscs, aut Sabìnus, aut Tiburs, 
Aut porcus Umber, aut obesus Etruscus, 
Aut Lanm'inus ater, atquc dentatus, 
Aut Transpadanus, ut meos quoque attingam 
Aul quilibet, qui puriter lavit derites, 
Tamcn reuidere usquequaquc te nollcm; 
Nam risii inepto res ineptior nulla est. 
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Nella terra sua nativa 
Ora il Celto con l'orina 
Terge il dente, e la gengiva 
Rosseggiante ogni mattina . 
Onde quanto è più forbito 
Quel tuo dente, tanto più 
Dice a noi, che da te fu 
Dell'immondo umor sorbito. 

XXIX. 

Qual, Ravido mescliin, qual reo talento 
Cieco ti spinge incontro ai giambi miei? 
Qual non bene invocato degli Dei 
Prepara il campo a improvido cimento? 



Nunc Ccltibcr in Celtibcria terra 
Quod quisque minxit, hoc solct sibi mane 
Denteai, atquc russa m defrieare gingivam. 
Ut quo iste vesler expolitior dens est, 
Hoc te amplius bibtsse praidicct loti. 

xxix. 

Quxnam te mala mcns, misclle Ravidc, 
Agii pnecipitem in meos jambos? 
Quis Deus tibi non bene advocatus 
Vecordem j»arat excitare rixam ? 
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Cerchi tu fama? E che? fors'hai desio 
Farti noto comunque al volgo ignaro? 
Pago sarai, dappoi che a te fu caro 
Amar con lunga pena l'amor mio. 

XXX. 

Ah! dunque quella femmina 
Tutta scossa, e sfinita 
Diecimila sesterni 
Fu di chiedermi ardita? 

Sì, quella stessa femmina 
A Formian decotto 
Amica , c sì ridicola 
Pel naso di scimmiotto? 



Anne ut pervenks in ora vulgi ? 
Quid vis? qualubet esse notu* optas? 
Eris: quandoquidem nieos amores 
Cum longa voluisti amare poena. 
XXX. 

Ergo millia me decem poposcit 
Ista turpiculo [ h ii Ila naso, 
Decoctoris amica Formiani ? 
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Voi , Tutori , alla femmina 
Prossimi agnati, voi 
Deh convocate i medici, 
E i molti amici suoi . 

No, non è sana femmina: 
Il mal però qual sia 
Non dimandate: è solita 
Patir di frenesia. 

XXXI. 

Venite celeri qua d'ogni loco, 
Quanti mai siete , Endecasillabi ; 
Infame adultera mi prende a gioco; 



Propinqui, quiluis est puella curae, 
Amicos, roedicosque convocate. 
Non est sana puella: nec rogate, 
Qualis sit. Solet hax unaginosum. 

XXXI. 

Adeste, hcndecanyllabi, quot estis 
Omnes undique , quotquot estis omnes . 
Jocum me pulat esse mescila turpis, 
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E a me le tavole , dove voi siete 
Tutti raccolti, nega di rendere, 
Se tanta ingiuria soffrir potete. 

Che si perseguiti ; dalla rapace 
Man di costei che si ripetano. 
Qual ella siasi, saper vi piace? 

Il turpe , il mimico , nojoso incesso 
L'annunzia, e il riso di cane Gallico . 
Voi circondatela, le dite spesso: 

Rendi, o l'adultera sozza che sei, 
Rendi le tavole ; rendile , adultera , 
Le nostre tavole, sozza che sei. 



Et negat mihi vestra rcddituram 
Pugillaria, si pati potesti». 
Persequamur eam, et rcflagitemus. 
Quae sit, quaeritLs? illa quam vidctis 
Turpe incedere , mimice , ac moleste, 
Ridcntem catuli ore Gallicani . 
Circumsistitc eam, et reflagitate. 
Moecha putida, redde codicillos. 
Redde, putida moecha, codicillos. 
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Noi curi? O putida feccia, bordello, 
O se si trova , poiché a tal femmina 
Nulla s'agguaglia, peggio di quello. 

Che se altro esprimere non può il rossore 
Su quella faccia di cane ferrea, 
Più e più s' intuonino voci sonore. 

Rendi, o l'adultera sozza che sei, 
Rendi le tavole , rendile , adultera , 
Le nostre tavole , sozza che sei . 

Ma tutto è inutile , nulla si muove . 
D'alcun successo speme se restavi , 
Cangiam di metodo, cangiam di prove: 



Non assis facis? O luttim, Inpanar, 
Ant si perditins potcst quid esse! 
Sed non est lumen hoc satis putandnm: 
Quod si non aliud potè est , ruborem 
Ferreo canis exprimamus ore. 
Conclamate itcrum altiorc voce: 
Moccha putida, redde codicillo». 
Rcdde, putida meccha, codicìllos. 
Sed nil proficimus, nihil movetur. 
Mutanda est ratio, modusque vobis, 
Si quid proficere amplius potesti»: 
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Pudica» rendile, proba che sei, 
Le nostre tavole , pudica rendile , 
Le nostre tavole, proba che sei. 

XXXII. 

Ti guardi pure il Ciel, che non ti die 
Soverchio naso, nè la mano snella, 
Non gli occhi negri, ritondctto il pie, 
Nè labbro asciutto , nè gentil favella , 
Druda al decotto Formiano . E che , 
La provincia decantati per bella? 

' E Lesbia mia si paragona teco? 
O secol sciocco! o secol rozzo, e cicco! 



Pudica et proba, recide codicillos. 

XXXII. 
Salve, nec nimio puclla naso, 
Nec bello pede, nec nigris ocellis, 
Nec longis digitis, nec ore sicco, 
Nec sane nimis elegante lingua, 
Decoctoris amica Formiani t 
Ten' provincia narrat esse bellam ? 
Tecum Lesbia nostra comparatur? 
O saeelum insipiens, et inficetum! 
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XXXIII. 

0 mio podere, o che tu sia Sabino, 
O Tilmrtino; Tiburtin ti chiama 
Chi far non ama a Catullo dispetto; 
Ma ehi diletto n'ha Sabin ti crede, 
E vuol, che fede se gli presti affatto, 
E ad ogni patto il vuol . Ma o che Sabino , 
O Tiburtino, eh 'è più ver, tu sia, 
L'anima mia della tua villa in seno 
Fu paga appieno; ivi del petto fuore 
Il reo malore sgombrai della tosse, 
Che in me commosse, e meritai la pena, 
Chiotto di cena opima il ventre mio. 



XXXIIT. 

0 Fonde noster, seu Sabine, seu Tiburs, 

Nani te esse Tibnrtem ani umani quibus non est 

Cordi Cntullum la-di-re: at quibus cordi est, 

Quovis Sabinum pignore esse contendunt . 

Sed seu Sabine, sive vcrilM Tiburs, 

Fui libenter in tua suburbana 

Villa, malainquc pectore expui tussim, 

Non immercnti quara mibi meus venter, 

Dutn sumtuosas appeto, dedit, eocnas. 
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Clie mentre er'io di Sestio commensale, 
Pestilenziale un suo discorso, e pieno 
D'atro veleno incontro Anzio mi lesse. 
Scossemi, e oppresse allor catarro algente, 
Tosse frequente , e più non ne rinvenni , 
Finché io non venni alla tua sede amica, 
E con l'ortica, e con l'ozio curai 
Me de' miei guai . Or quante a te poss'io 
Del fallo mio, perchè impunito fui 
Mercè de'tui favor, grazie ti rendo. 
Nè oppormi intendo, che i rei scritti un giorno 
Se ad udir torno, da catarro algente, 



Nam Sestianus tlum volo esse conviva, 
Orationem in Antium petitorem 
Plenaui veneni , et pestilentiae legit . 
Hic me gravedo frigida, et frequens tussis 
Quassavit, usquedum in tuum sinum fugi, 
Et me recuravi otioque, et urtica. 
Quare refectus maximas tibi grate» 
Ago , meura quod non cs ulte pcccatum . 
Nec deprecor jam, si nefaria scripta 
Sesti recepso, quin gravedinem, et tussim 



DI C. VALERIO CATULLO 67 

E da frequente tosse io no, ma oppresso 
Sestio egli stesso sia, che allo r mi chiama. 
Quando alcun libro infame legger brama. 

XXXIV. 

Ecco che i tepidi giorni rimena 
La primavera ; ecco di ZefQro 
L'aura piacevole, che l'ire affrena 

Dei venti torbidi equinoziali. 
L'ignea ferace Nicea, la Frigia 
Eh si abbandonino, s'impennin l'ali 



Non mi, sed ipsi Sestio ferat frigus, 

Qui lune vocat me, quum malum legit librimi. 
XXXIV. 
Jam ver egelido* refert tepores, 
Jam ca:U furor ;equinoctialìs 
Jucundis Zephyri sileseit auris. 
Linquantur Phrygii, Catulle, campi , 
Nicaexque ager uber aestuosa;. 
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D'Asia ver l'inclite cittadi. Ah! sento 
Impaziente d'errar già l'anima; 
Brilla il pie vegeto pel gran contento. 

Addio, dolcissimi amici, addio; 
Che in partir socj tutti alfin varie 
Vei riconducono al suol natio. 

XXXV. 

0 Porzio, o Socrazione 
Di voluttà ministri, 
Ambo bracci sinistri 
Ai furti di Pisone, 



Ad claras Asiae volemus urbes. 
Jam raeus praetre pitia ns avct vagari, 
Jam beli studio pedes vi^cscunt. 
O dulces comitum valete cot-tus, 
Longe quos simul a domo profectos 
Diversos varie via; reportant. 
XXXV. 

Porci, et Socra tion, duae sinistra? 
Pisonis, «abies famesque Mernrnt; 
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Voi preferir poteo 

A Verannio, a FaLnllo 

Consorti di Catullo 

Quel Priapo Giudeo? 
Ricchi , e lauti conviti 

Voi fate in pieno giorno; 

Quelli a cercare intorno 

5tan sulle strade inviti. 

XXXVI. 

S'io ti potessi dar de'haci miei 

Su quegli occhi di mei, Giovenzio, ognora, 
Sino a trecento mila io ten darei ; 
Ed il cuor non saria già sazio ancora; 



Vos Veranniolo meo , et Fabullo 
Verpttt praposuit Priapus ille? 
Vos convivia lauta sumtuose 
De die facitis; mei sodale* 
Quaeramt in triviis vocationes. 

XXXVI. 
Mellitos oculos tuos, Juventi, 
Si qui» me sinat usque basiare, 
Usquc ad millia basiem trecenta; 
Nec umquam saturimi inde cor futurum est : 



1 

I 



I 
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Non, se più che le spiche aride, e spesse 
Fosse de' baci miei folta la messe. 

XXXVII. 

« 

Dei Nipoti di Romolo, 

Quanti son, quanti furono, 
Quanti saran ne' posteri, 
O Tullio eloquentissimo , 
Quante può grazie rendere, 
A te Catullo rendele 
Di tutti i vati il pessimo: 
Tanto ei de' vati il pessimo, 
Che de'patron tu l'ottimo. 



Non si densior aridis aristis 
Sit nostre seges osculationis . 

xxx vn. 

Disertissime Romuli nepotum 

Quot sunt, quotque fucrc, Marce Tulli , 

Quotque post aliis erunt in annis, 

Gratias ubi maximas Catullus 

Agit, pessimus omnium poeta: 

Tanto pessimus omnium poeta, 

Quanto tu optimus omnium patronus. 
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XXXVIII. 
Jeri , o Liciuio, ridutti al loco 

Anzi già fisso, in sen dell' ozio 

Scrivemmo in copia, tra il vino, e il gioco 
Sulle mie tavole alterni versi 

Amendue noi , tutti festevoli , 

Molli , e di numero tutti diversi . 
Quinci, o Licinio, tutto infiammato 

Pe' graziosi tuoi modi, e lepidi 

Da te divisomi, in tale stato 
Venni, ahi me misero! che non mi dea 

Ristoro il cibo, e gli occhi vigili 

Un sonno placido più non chiudea. 



XXXVIII. 
Hestemo , Licini , die otiosi 
Multura lusimus in meis tabellis, 
Ut convenerat esse: delicato» 
Scribens vérsiculos uterque nostrum, 
Ludcbat numero modo hoc, modo illoc, 
Redden* mutua per jocum, atque vinum. 
Atque illinc abii tuo lepore 
Incensi», Licini, facetii»que, 
Ut nec me miserimi cibus juvaret, 
Ree somnus tegeret quiete occllos: 
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Di luce cupido , di furor cieco 

Stancava il letto, senza mai requie, 
Teco per essere , per parlar teco . 

Or questi numeri per te fec'io , 
Dappoi che lasso, e quasi esanime 
Mi giacqui, interpetri del dolor mio. 

Occhiuzzo amabile , ve', tu non sic 
Meco orgoglioso, ve', che in dispregio 
A te non siano le preci mie; 

Onde poi Nemesi non prenda fiera 
Di te vendetta; guardati, guardati 
Dal farle ingiuria, che è Dea severa. 



Sed toto indomitiis furore lecto 

Versarer, oiipiens vidcre lucem, 

Ut tecum loquerer, simulque ut essem. 

At defessa labore membra postquam 

Scmimortua lectulo jaeebant, 

Hoc, jucunde, tibi poema feci, 

Ex quo perspiceres meum dolorem . 

Nunc audax cave sis: precesque nostras 

Oramus, cave despuas, ocelle, 

Ne prenas Nemesi» reposcat a te. 

Est vehemens Dea; la?derc liane caveto. 



DI C. VALERIO CATULLO 7 3 



XXXIX. 

Pari ad un Dio, maggior, se lice, ancora 
Mi sembra degli Dei quegli, che assiso 
A te rincontro, e vede, e ode talora 
Il tuo bel riso. 
Ahi lasso me! che tutti a un tratto spenti 
Cessano i sensi miei, poiché all'aspetto 
Tuo primo , o Lesbia , proferire accenti 
Emmi interdetto . 



XXXIX. 
Me mi par esse Deo videtur, 
Illc, si fas est, superare Divos, . 
Qui sedeus adversus identidem te 

Spectat, etaudit 
Dulce ridentem; misero quod omnes 
Eripit sensus mihi: nam simul te, 
Lesbia, adspexi, nihil est super mi 
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Torpe la lingua, tenue serpeggia 

Fiamma nel sen, di doppia notte orrore 
Sentono i rai , l'orecchia rumoreggia 
Pel suo fragore. 
L'ozio, o Catullo, è a te fatai: giulivo 
Tripudj all'ozio in sen: dall'età prime 
Regi perdè , distrusse òzio lascivo 
Cittadi opime. 

XL. 

0 Catullo, e a morir che aspetti ancora? 
Siede Nonio in curul magistratura . 



Lingua scd torpct , tenuis sub artiu 
Fiamma dimanat, souitu suoptc 
Tintinant aurcs, gemina teguntur 

Lumina nocte . 
Otium, Catulle, tibi molestum est: 
Olio exsultas, nimiumquegeslis: 
Otium et reges prius , et bcatas 

Perdidit urhes. 
XL. 

Quid est, Catulle, quod moraris emori ? 
Sella in curuli Strania Nonius sedet : 
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Pel Consolato Vatinio spergiura : 

O Catullo, e a morir che aspetti ancora 



XLI. 



Mi fè ridere inver non so dir chi , 

Che, mentre in ampio circolo esponea 
Calvo mio così bene ogni misfatto 
Del reo Vatinio , alto le braccia in atto 
Di meraviglia: o sommi Dei, dicca, 
Che bambolo eloquente è quello lì! 



Per Consulatum pejcrat Vatinius. 
Quid est, Catullo, quod moraris emori? 
XLI. 

Risi nescio quem modo in corona, 
Qui cum mirifice Vatiniana 
Meus crimina Calvus explicasset, 
Admirans ait luce, manusque tollens: 
Dii magni , salapùtium discrtum! 
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XLII. 

S'e'non avessero altro difetto, 

A te inurbano, e a quel FufTecio, 
Che vecchio stolido fa il giovinetto , 

Vorrei spiacessero il capo esile 

D'Otton , le sozze gambe di Vezio, 
Del ventre il crepito lieve, sottile 

Di Libon. L'unico or tu che sei 
Imperatore, di nuovo adirati, 
Benché noi mertino, co' giambi miei. 



XLII. 

Othonis caput oppido pusillum, 
Vctti, rustice, semilauta crura, 
Subtile, et leve peditum Libonis, 
Si non omnia, displicere vellem 
Tibi, et Fuffecio *eni rccocto. 
Irascére iterum meis iambis 
Immerentibus, unicc imperator . 
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XLIII. 

Dimmi di grazia, dimmi in qual parte, 
Se non ti è forse molesto, asconditi; 
Di te nel campo cercai dì Marte , 

Di te nel Circo , presso i Librai , 

Nel tempio a Giove sacro, nel portico 
Del gran Pompcjo di te cercai . 

Ma forza è d'Ercole il tollerane; 
Hai tanto impegno, hai tanta boria, 
Onde all'amico cauto celarte . 



XLIII. 

Oramus, si forte non molestimi est, 
Demonstrcs, ubi sunt tuac tenebra. 
Te campo quxsivimus minore, 
Te in circo, te in omnibus libelli», 
Te in tempio superi Jovis sacrato, 
In Magni simul ambulatone. 
Seti te jam ferre Herculei labos est; 
Tanto te in fastu nega», amico. 



78 POESIE 

Ove tu sie , dimmi . Tu taci ? 

Fa' cuor, palesalo; Camerio, svelati 
A queste orecchie fide , e tenaci . 

Disperderai, scior se ricusi 

La lìngua, i frutti d'amor; che Venere 
Prezza gli amanti a parlar usi . 

Anche il palato chiudi , se il vuoi , 
Io tei permetto, purché partecipe 
Divenga anch'io degli amor tuoi. 

Non s'io dei Greti repente fatto 
Fossi il custode, o Lada, o Perseo 
Con l'ali a'piedi; non io, se tratto 



Die nobis, ubi sis futuro»; ede hoc 
Audacter, committc, crede luci. 
Si linguam clauso tcncs in ore, 
Fruchis projicies amoris omnes. 
Verbosa gaudet Verni* loquela. 
Vcl, si vis, licet obsercs palatum, 
Dum vostri sim ego particeps amoris. 

Non custos si fingar ille Cretum, 

Non si Pegaseo ferar volata , 

Non Ladas si ego, pennipesvc Perseus, 
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Dal voi di Pegaso fossi , o dal corso 

Dei destrier bianchi di Reso, e aggiungivi 
Quanti alle piante han piume, e al dorso; 

Tutti rintraccia, Camerio , i venti, 
E fatti al giogo , tua mercè , docili , 
A' miei che servano desiri ardenti . 

Non perciò stanco i'non saria 
Te ricercando , ne quasi esanime 
Sovente meno verrei tra via. 

XLIV. 

La nostra Lesbia, 
Sì , quella Lesbia , 
Lesbia quell'unica 



Non Rhesi niveae, citnequc bignè; 
Adde huc plumipedcs, volatilesque , 
Ventorumque simul require cursum, 
Quos junctos, Cameri, mihi dicarcs: 
Defessus tamcn omnibus mcdullis, 
Et multis languoribus percfius 
Essem te , mi amice , qnaeritando . 
XLIV. 

Cocli, Lesbia nostra, Lesbia illa, 
Illa Lesbia, quam Catullus unam 
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Più di se', più de' suoi cara a Catullo, 
Celio, nei vicoli, 
E nei tjuadrivii 
Fa dei magnanimi 

Gran nipoti di Remo oggi il trastullo. 
XLV. 

Che Rufa Bolognese di Menenio la moglie 
Deluda pur di Rufulo le già adescate voglie. 
In mezzo ai sepolcreti ella è colei , che spesso 
Voi vedeste la cena rapir dal rogo istesso; 
Quando a seguire intenta il pan , che ne cadea, 
L'ustorio semiraso vii servo la Lattea . 



Plus quam se, atque suos amavil omues, 
Nunc in quadriviis, et angiportis 
Tenet magnanimo* Remi nepotes. 
XLV. 

Bononiensis Rufa Rufulum fallat, 
Uxor Meneni , saepc quam in scpulcrctis 
Vidistis ipso rapere de rogo cocnam , 
Quum devolutimi ex igne prosequens panem 
Ab semiraso tunderetur ustore. 
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Lionessa spietata te della Libia forse 
Su i monti alpestri, o Seilla, dall'imo inguin che latra 
Te forse procreò d'alma sì dura, ed atra, 
Sicché avessi in dispregio d'un supplice la voce 
Agli estremi ridotto? Oh il cuor troppo feroce! 

XLVI. 

Delle Eliconie piagge 

Felice abitator = figlio d'Urania, 

Per la cui man si traggc 

La Vergine sul fior = degli anni al talamo, 

0 Imeneo, o Imene, 

O Imene, o Imeneo: 



Num te lesena montibus Libyssinis, 
A ut Servila latrans infima inguinum parte, 
Tarn mente dura procrea vit, ac Uctra, 
Ut supplici:» vocem in novissimo casu 
Contemtam haberes ? o uimis fero corde! 
XLVI. 
Collis o Heliconii 
Cultor, Urania? genus, 
Qui rapis teneram ad virum 
Virgincm, o Hymcna;e Ilymen, 
O Hymen Hymenaee: 

> « 
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D'amaraco ti cingi, . 

Che dolce olezza, e te = ricnopra il Flammeo, 
» Qua vien , qua lieto , e stringi 

te 

In luteo socco il piè = qual neve candido, 

E con argentea voce 

Cantando in sì bel dì = nuziali carmini , 

Batti col piè veloce 

Il suolo, agita qui = la face pronuba. 



Cìnge tempora floriLus 
Suaveolentis amaraci. 
Flammeum cape , laetus bue 
Huc veni, niveo gerens 
Luteum pede soccum. 

Exeitusque hilari die, 
Nuptialia concinens 
Voce carmina tumula, 
Pelle humum pedibu», manu 
Pineam quate txdam. 
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Che Giulia a Manlio fede 

Promette; e a lui, qual già = sen venne a Paride 

Lei , che in Idalo siede , 

Con buoni^auspicj và = la buona vergine : 

* 

• 

Qual di rami pomposo 

Mirto Asìaco , e di fior = delle Amadriadi . 

Che al suo pie rugiadoso 

Spandon vitale umor, = cura, e delizia. 



Namquc Julia Manlio . 
Qualis Idalium colens 
Venit ad Phrygium Venus 
Judit «ni , bona rum bona 
Nubit alite virco : 

Floridis velut enitens 
Myrtus Asia ramulis, 
Quos Hamadryades Deae 
Ludicrum sibi roscido 
Nutriunt humore . 
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Su via qua vicn, t'affretta 

Le gelide a lasciar = spelonche Aonie , 

Che dalla Tespia vetta 

Vari sopra ad irrigar = l'onde Aganippiche 

• 

E a casa invita ardente 

Del nuovo sposo già = madonna ; avvincale 

Tenace amor la mente, 

Qua! arbore qua e là a vagante l'edera . 



Quare age huc aditum ferens 
Perge linqucrc Thespiae 
Rupis Aonios specus , 
Lympha quos super irrigat 
Frigcrans Aganippe. 

Ac domum dominam voca 
Conjugis cupidam novi, 
Meotem amore revinciens, 
Ut tenax hedera huc et huc 
Arborem implicai i Trans . 
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E voi, donzelle, intanto, 

A cui giorno simil = già presso è a nascere 

Sciogliete a Imene il canto, 

E in concerto gentil = s'oda ripetere : 

O Imeneo, o Imene, 

O Imene, o Imeneo. 

Che se invocarsi ei s'oda , 

Verrà più volentier = l'officio a compiere, 

Ei che i cuor puri annoda, 

E duce è dei piacer = puri di Venere . 



Vos item simnl integra: 
Virgines, quibus advenit 
Par dies, agile, in modum 
Dicite: o Hjmenaee Hymen, 
Hymen o Hymenaee : 

Ut lubcntius, audicns 
Se ctttrier ad raum 
Munus, huc aditum ferat 
Dux bonae Venerò, boni 
Conjugator atnorò. 
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Qual più, qual più dovranno 

Altro Nume invocar = gli amanti teneri? 

Qual dei Celesti avranno, 

Qual altro a venerar = di te più gli uomini ? 

O Imeneo, o Imene, 

O Imene , o Imeneo . 

Pe' figli suoi cadente 

Te invoca il genitor ; = le orecchie cupido 

A te lo sposo ha intente; 

Per te le zone lor ss scioglion le vergini . 



Quis Deus magis ah magis 
Est petenti us amantibus? 
Quem colent homines magis 
Gelitum ? o Hymenaee Hymcn 
Hymen o Hymenaee. 

Te mi in trcmulus parens 
Invocai : tibi virgìnes 
Zonula soluunt sinus : 
Te te, Hymen, cupida novus 
Captat aure maritai . 
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Tu dal materno seno 

In sua verde stagion = svelli la figlia , 

E di lei poni il freno 

Di focoso garzon = sotto l'imperio. 

O Imeneo , o Imene , 

O Imene, o Imeneo. 

Di buon nome che sia 

Senza di te gustar = nulla può Venere; 

Ma il può, se il vuoi. Chi fia 

Che osi sè d'agguagliar = con sì gran Numine? 



Tu fero j uveiti in manus 
Floridaui ipse puelluiam 
Ma tris e gremio sua: 
Dedis O Hymcnare Hymen, 
Hymen o Hy menade. 

Pili potest sine te Venus, 
Fama quod bona comprobet, 
Commodi capere: at potest, 
Te volente. Quis huic Dco 
Compararier ausit? 
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Famiglia non potria 

Figli, e padre accoppiar = con sua prosapia, 

Ma il può , se vuoi . Chi fia 

Che osi sè d'agguagliar = con sì gran Numine? 

Non può terra, u'non sia 

Il culto tuo , ne dar = leggi , nè presidi . 

Ma il può , se il vuoi . Chi Pia 

Che osi sè d'agguagliar = con sì gran Numine? 



Nulla quii sine te domus 
Lìheros dare , ncc parcns 
Stirpe jungier: at potest, 
Te volente . Quis huic Dco 
Compararier ausit ? 

Quae tuis carcat sarris, 
Non queat dare praesides 
Terra finibus: at queat , 
Te volente. Quis huic Deo 
Compararier ausit ? . 
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S'apran le porte ornai : 

Presso è la vergin già ; = le faci scuotono , 
Ve', lor chiomati raì . 

Ma tardi; il dì sen va; = ti mostra, o vergine. 

Pudore il pie trattiene, 

Ed ella più sen duol, = quanto più ascoltalo , 
Però che andar conviene. 

Ma tardi , cade il Sol , = ti mostra , o vergine . 



Claustra pnndite januae. 
Virgo adest; viden'ut faees 
Splcild'tdas i| natii nit coiiias? 
St*d moraris, ftbit dies, 
Prodeas, nova uupta. 

Tardet ingeuuus pudor: 
Qua; tamen magis audicns 
Flet, (piod he nrcesse sit. 
Sed moraris, abit dics, 
Prodeas, uova uupla. 
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Fine al pianto, e all'amba9ce . 

Pericolo non v'è,= che dall'Oceano 
Veggia altra il dì, che nasce, 
Aurunculea , di te = più vaga femina . 

Tale in colto giardino 

Di possente Signor = sorge tra i varii 
Fiori il, fior jacintino . 

Ma tardi , il dì già muor, = ti mostra, o vergine. 



Fiere desine. Non Ubi, 
Aurunculcja, periculum est, 
Ne qua femina pulchrior 
Garum ab Oceano diem 
Videritvenientem. 

Talil in vario solet 
Divitis domini hortulo 
Stare flos bvaeinthinus. 
Sed moraris, abit dies, 
Prodeas, nova nuptà. 
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Su vìa ti mostra, e udrai 

Gli accenti nostri . Ve' = le faci scuotono 
I lor chiomati rai . 

Ma tardi (eccola, clFè)= ti mostra, o vergine. 

Su via alto levate, 

Veggio il Flammeo che vien, = le faci, o giovini, 

E in concerto intonate 
1 Tutti sacro ad Imen = l'usato cantico : 

Viva Imene Imeneo , 

Viva Imene Imeneo. 



Prodeas, nova nupta, sis: 
( Jam videtur ) et audias 
Nostra verba ( viden? faces 
Aurea» quariunt comas ) 
Prodeas, nova nupta. 

Tollite, o pueri, faces; 
Flammcum videor venire. 
Ite, concinite in modum: 
Io Hymen Hymenaee io, 
Io Hymen Hymenaee. 
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Del tuo marito or ve' 

Su qual base colà = sorga il palagio : 

Quai tesori per te, 

Quanta felicità = dentr'esso annidasi 

(Viva Imene Imeneo, 

Viva Imene Imeneo) 



Infin che la vecchiaja 

Non sopravvenga a far = 
Il capo sì, che paja 
A tutto, e a tutti dar = 
Viva Imene Imeneo, 
Viva Imene Imeneo. 



canuto, e tremolo 
d'assenso indizio. 



En tibi domiis ut potcns, 
El beata viri tui, 
Quo tibicine serviat 
( Io Hynicu HymcnaBe io, 
Io Hymen Hymenaee) 

Usque dum tremulum movens 
Cana tempus anilitas 
Omnia omnibus annuit. 
Jo llymen Hymenaee io, 
Io Hyracn HymcnaBe. 
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Che il tuo bel piò sorpassi 

Con buono augurio alfin = l'intatta soglia, 
E pronto avanzi i passi 

Dell'uscio oltre il confìn = forbito, e splendido. 
Viva Imene Imeneo, 
Viva Imene Imeneo. 

Si veda un Torquatino 

Dal seri materno ognor = le braccia tenere 

Stese, e il bel labbricino 

Socchiuso, al genitor = dolce sorridere . 



Transfer ornine curo bono 
Limen aurcolos pedes, 
Rasilemque subi forem. 
Io Hymcn Hymensce io, 
Io Hymen Hymenasc. 

Torquatus volo parvulus 
Ma tris e gremio sua; 
Porrigens tencras roanus, 
Duke rideat ad patrem 
Sernihiante labello . 
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Di Manlio suo buon padre 

In lui, chi pur noi sa = tosto l'immagine 

Discerna, e della madre 

In volto l'onestà = scolpita leggasi. 

Dalla madre abbia ei tanto 

Di laude a confermar = la propria origine, 

Di Penelope quanto 

Trasse di singoiar = fama Telemaco . 



Sit suo similis patri 
Manlio, et facile insciis 
Noscitetur ab omnibus, 
Et pudicitiam sua? 
Matris indicet ore. 

Talis illius a bona 
Matre laus genus approbet, 
Quali* unica ab optima 
Matre Telemacho manct 
Fama Pcnelopeo . 
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Scherzammo assai: chiudete 

L'uscio , o donzelle. Ma = voi , buoni conjugi 
Felici pur vivete, 

E usate dell'età, = fin ch'ella e vegeta. 

XLVII. L 

I GIOVANI 

Ecco vespero. Eh! via sorgete ornai, 
O giovinetti. Desiato tanto 
Vespero alfine estolle in cielo i rai." 



Claudite ostia, virgines. 
Lustmus satis. At, boni 
Conjuges, bene vivitc, et 
Munere assiduo valentem 
Exercete j uventain . 

XLVII. 

JUVENES 

Vesper adest, juvenes. Consurgitc. Vesper olympo 
Expectata diu vix tandem lumina tollit. 
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Di sorger tempo è già. Lasciate intanto 
Le mense opime . Ecco' che a voi sen viene 
La sposa. Ecco a Imeneo s' intuona un canto. 
O Imene, o Imeneo, deli! vieni, o Imene. 

LE FANCIULLE 

Vedete i giovinetti? ite, o donzelle, 

Lor di rincontro . Ecco dall'Età apparse 
Della notte il foriero , e delle stelle . 

Sì certo. Or ve', com' agile a levarse 
L'eletto stuol , nè a caso, agii si feo. 
E dirà cose, onde d'alloro ornarse. 
O Imene, o Imeneo, vieni, o Imeneo. 



Surgere jam tcmpus, jain pingucs linquere mensa*, 
Jam veniet virgo, jam dieetur Ilymenaeus: 
Hvmen o Hymcnaec, Hymcn ades, o HymenKe. 
PUELLAE 

Cernitis, innupta? , j uvcnes ? consurgitc contra. 
Nimirum Oetoeos ostendit Noetifer ignes. 
Sic certe. Viden ut perniciter exsilucrc? 
Non temere exsiluere . Caneut , quod visere par est : 
Hymen o Hymcucee, Ilyiueii ades, o Hymenaee. 
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I GIOVANI 

Fidi compagni, a voi si para innanzi 

A conseguir non facile vittoria. 

Vedete ciò, che meditaron dianzi 
Le fanciulle ridursi alla memoria? 

Ne fia, clie loro il meditar non giove : 

Han pensier degni di lunga memoria. 
L'alma altrove ahbiam noi, le orecchie altrove. 

Or sarem vinti, e n' avrann'elle il vanto; 

Vittoria è amica delle industri prove. 
Gli spirti almeno or raccogliete intanto. 

Ecco che a noi di replicar conviene. 

Già già incominciati le donzelle il canto. 

O Imene, o Imeneo, deh! vieni, o Imene. 



JUVF.NES 

Non facilis nobis, seqtuiles, palma prato rat. 

Aspicite, innuptae seeum ut meditata requirant. 

Non frustra mcditantur: habent memorabile quod si' . 

Kos alio mente», alio divisimus aure». 

Jure igitur vincemur. Amat Victoria curam. 

Quare mine animos saltcm committite vestros. 

Dicere jam incipient, jam responderc decebit. 

Hvmen o Hymena*e, Hvmen ades, o Hyraeua-e. 

il 



9 8 POESI E 

LE FANCIULLE 

Espero, e qual di te più cruda stella? 
Se la figlia dal sen svelli, a fatica 
Dal .seri materno fia che la disvella, 

E in don la rechi vergine pudica 
A focoso garzon? Che di più reo 
Far puote in città vinta ira nemica? 
O Imene, o Imeneo, vieni, o Imcuco . 

I GIOVANI 

Espero, e qual di te più grata stella? 
Se i patti nuzial saldi si fanno 
Al vivo lume della tua fiammella: 



l'L'ELLAE 

Hespere, qui caelo fertur crudelior ignis? 
Qui natam possis complexu avellere matris, 
Complexu matris retinentem avellere natam, 
Et juveni ardenti castani donare pucllam? 
Quid faciant hostes capta crudelius urbe? 
Hymcn o H)inena;e, Hymen ades, o Hymeua>e. 

JLVENES 

Hespere, qui ca?lo lucet jucundior ignis? 
Qui desponsa tua firines eonuubia fiamma : 
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Che promesso han gli sposi, e i padri l'hanno; 
Nè stringon senza te l'auree catene. 
Che me' di un tal momento i ; Dei ci danno? 
O Imene, o Imeneo, deli! vieni, Imene. 

LE FANCIULLE 

Espero tolse a noi del numero una : 

Onde veglian le scorte ognor che splendi. 
Suole i ladri occultar la notte bruna. 

Li stessi poi non raro è che sorprendi, 
Espcro, allor che incontro al giogo Etco 
Sott'altro nome in ciel lo stesso ascendi . 
O Imene, o Imeneo, vieni, o Imeneo. 



Quoti pepigerc viri, pepigerunt arile parentes, 
Ncc junxerc prius, qua ni se tuus extulit ardor? 
Quid datur a divis felici optatili» bora? 
Hymen o Hymcnxc, Hymen ades, o Hymenaee. 

PUELLAE 

Hespcrus c nobis, xquales, abstulit imam. 
Nernpe tuo adventu vigilat custodia. Sempcr 
Nocte latent fures, quo» idem sxpe revertens, 
Hespere, mutato comprendi» nomine cosdem. 
Hymen o Hymenaee, Hymen ades, o Hy mense. 



POESIE 



1 GIOVANI 

Oh! come te le vergini rampognano 

Con finti lai! Ma che? se d'ardor piene 
Te , che aman rampognare , in cuore agognano 
O Imene , o Imeneo , deh vieni , o Imene . 

LE FANCIULLE 

Fior, che in chiuso giardin riposto nasce 
Ignoto al gregge, e dall'aratro illeso, 
Cui l'aura molte, la rugiada pasce, 

Amico il Sole a invigorirlo è inteso : 
Molti fanciulli , molte verginelle 
Il cuor pel gran desio n'ebbero acceso; 



JUVENES 

Ut lubct innuptis ficto te carpere questu! 

Quid tum si carpunt, tacita quem mente requirunt? 
Hymen o Hymcnaec, Hymen ades, o Hymenaie. 
PUELLAE 

L't flos in septis sccretus nascitur horlis, 
Ignotus pecori, nullo contusus aratro, 
Quem muleent aura;, firma t Sol, educai imber: 
Multi illum pueri, multa; optavere puellae: 
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Lo stesso, poi se gentil man lo svelle, 
E si disfiora, e de'fanciulli il cuore 
Più non accende, ne delle donzelle: 

Vergili così, finche ha il natio candore, 
La delizia è de' suoi; ma se perdeo 
Contaminata il bel virgineo fiore; 

Non dei fanciulli la delizia feo, 

Non la fé più delle donzelle. O Imene, 

O Imeneo o Imen, vieni, o Imeneo, 

O Imene o Imeneo, deh! vieni, o Imene. 

1 GIOVANI 

Vite, che in nudo suol vedova nasce, 
Nè s'erge in alto mai, nè mai feconda 
Le dolci uve dal sen germina e pasce, 



Idem quum tenui carptus defloruit ungui, 
Nulli illum pueri, nulla? optavere puellx: 
Sic virgo, dum intacta manet, dum cara suis est: 
Quum castum amisit polluto corpore florem, 
Nec pueris jucunda manet, nec cara puellis. 
Hymen o Hy menare, Hymen ades, o Hymenare. 
JUVENES 

Ut vidua in nudo vitis quae nascitur arvo, 
Numquam se extollit, numquam milem educat uvam. 



Ma debile incurvandosi seconda 

11 peso , che la tragge al suol depressa, 
Sicché tocchi col piò l'estrema fronda: 

Nè buoi , nè agricoltor cura ebber d' essa ; 
Ma e bovi, e agricoltor molti ne han cura. 
Se ad olmo maritai le bi accia in tessa : 

Vergili così, finch'ella è intatta, e pura, 
Incolta invecchia; ma dal ciel se ottiene 
Degno connubio in sua stagion matura, 

Allo sposo è più cara , e mcn diviene 
Increscevole al padre . O Imeneo . 
O Imene o Imeneo, deh! vieni, o Imene, 
O Imeneo o Imeu, vieni, o Imeneo. 



Sed tenerum prono deflectens pontiere corpus, 
Jam jam contingit su min um radice flagellum; 
Hanc nulli agricola:, nulli accolli ere ju venci: 
At si forte eadem est ulmo conjuncta marito, 
Multi illam agricola?, multi accoluerc juvcnci: 
Sic virgo dum intacta manet, dum intuita scnescil; 
Quum par connuhium maturo tempore adepta est. 
Gira viro magis, et minus est invisa parenti. 
Hymen o Hymemec, Hymen ades, o Hymenaee. 
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Ma con tal sposo non pugnar: con esso 
Pugnar non lice : il padre a lui ti die , 
Lui ti diè con la madre il padre ei stesso. 

Forza è lor d'obbedir. Tutta non è 
Tua la virginità. Un terzo attiene 
Al padre, uno alla madre, un solo a te. 

Vergin , con duo pugnar non ti conviene , 
Che l'uno, e l'altro al genero cedeo 
Con la dote i suoi dritti . Oh vieni , Imene, 
O Imeneo, o Jmen , vieni, o Imeneo. 



At tu ne pugna cum tali oonjuge, virgo. 
Non acquimi est pugnare, pater quoi tradidit ipse, 
Ipsc pater cum matre, fptibus parere neeesse est. 
Virgìnitas non tota tua est . Ex parte parentum est , 
Tertia pars matri data , pars data terlia patri , 
Tertia sola tua est: noli pugnare duobus, 
Qui genero sua jura simul cum dote dederunt. 
Hymen o H ymcnaee , Hymen ades, o Hymcnace. 
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XLVIII. 

Tratto su lieve legno Ati per l'alto 

Mare, d'un salto venne al Frigio bosco, 
E dentro al fosco tacito recesso 
D'arbori spesso, ove la Diva ha sede, 
Sospinse il piede, e di sè fuora , ardente 
D'ira furente, con acuto sasso 
E' si fè casso di virilità. 

Ched'uom le membra ha sol, s'è appena accorta, 
La virtù morta , e il suol di sangue tinge , 
Rapida stringe con la man di neve 
Timpano lieve, timpano, che tromba, 



XLVin. 

Super alta vectus Atys celeri rate maria, 
Phrygium nemus citato cupide pede tetigit, 
Adiitipie opaca silvis redimita loca dea;: 
Stimulatus ubi furenti rabie, vagus animi 
Devolvit illa acuta sibi pondera silice. 
Itaque ut relieta sensit sibi membra sine viro , 
Et jam recente terra; sola sanguine maculans, 
Niveis citata cepit manibus leve tympanum, 
Tympanum tubam Cybclles, tua, Mater, initia; 
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Gran Dea, rimLomba, e a'tuoi misterii santi 

I Coribanti ad iniziarsi invita; 

E con lo dita tenere pereossi 

Di tauro i dossi, alle compagne ardenti 

Tremolando proruppe in tali accenti : 

Su via, su preste, 

Galle, movetevi. 

Ite di Cibele 

Alle foreste ; 

Erranti andate 

Là , greggie docili , 

La Dea di Dindi ino 

A servir nate; 

Che vaghe a foggia d'esuli 



Quaticnsque terga lauri teneri* cava digitis, 

Canere hcc suis adorta est nemelumda comitibus. 

Agite, ite ad alta , Gallar, Cybelcs nemora siinul, 

Simul ite, Dmdymcna: domina' vaga pecora, 

u 
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D 'estranie campagne 

Alla mia setta ligie. 

Me duce, a me compagne, 

Sapeste tollerare 

La violenta foga , 

E la rabbia del mare, 

E per soverchia bile 

Contro i piacer di Venere 

Troncaste il germe alla virtù virile . 

Senza legge danzando , vagando 

Serenate la mente , e dall'alma 

Vada in bando la calma indolente: 

Ite in schiera, seguitemi a gara 

Via su preste alle Frigie foreste, 

Su correte di Cibcle all'ara; 



Alitila quae pctcntcs, vclut cxsulcs, loca, 

Sectam mcam cxsecutSB, duce me, mihi comitcs, 

Rapitlum salimi tulistis , truculcntaque pelagi , 

Et corpus evirasti Veneri* minio odio. 

Hilarate excitatis erroribus aaimum. 

Mora tarda mente cedat: simul ite, sequimini 

Phrjgiam ad domum, Cybelles Phrj gia ad nemora dea?: 
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Là dove squillano , 
Là dove muggono 
Cembali , e timpani ; 
Là dove modula 
Frigio libici ne 
Sul curvo calamo 
Severi numeri ; 
Dove con impeto 
Ebre le Menadi 
Attorto d'edera 
Il capo scuotono; 
Dove i mi steri i 
Santi di Cibele 
Con alto strepito 
Tutte festeggiano; 
Dove solea 
Volar leggera 
Della gran Dea 
L'errante sebiera . 



Ubi rymbnlùm sonat vox, ubi tympana reboant, 
Tibieen ubi canit Phryx curvo grave calamo, 
Ubi capita Moenades vi jaciunt hederigene, 
L'bi sacra sancta acutis ululatibus agitant, 
Ubi suevit illa divae volitare vaga coliors: 
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Là fra i tripudii, 

Là fra le danze 

Convien , che celere 

Il piè i* avanzo. 
Tai detti appena alle compagne espresse 
Ati la semi-femina , s'udirono 
Dallo scomposto stuol tremole, e spesse 
Voci ululare, i timpani muggirono, 
Risuonarono i cembali con esse; 
Ratti all'Ida frondoso i piè fuggirono. 
Ati s'infuria, anela, erra, vaneggia, 
E col timpano in man guida la greggia. 



Quo nos decct citatis cclcrare tripudiis. 
Simul baec comitibus Atys cecinìt notila mulier, 
'1 11 1,1 su s repente linguLs treptdantibus ululat, 
Leve tym panimi remugit, cava cymbala recrepant. 
Yiridem citus adit Idam properante pede chorus . 
Furìbunda simul anlielans vaga va di t animi egens , 
Gomitata tympano Atys, per opaca nemora dux, 
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Indomita pe 'boschi la conduce, 

Qual giovenca, che il giogo ancor non frena: 
Sieguono il veloci-pede lor duce 
Lievi le Galle , e giunte al tempio appena , 
Senza cibo gustar, stanche alla luce 
Chiudon nel sonno i smorti rai ; serena 
L'anima intanto di quiete all'ombra 
D'ogni rabbiosa frenesia si sgombra. 

Ma quando col suo sguardo rilucente 
Irradia il Sol dalla dorata faccia 
L' aer bianco , il suol duro , il mar fremente , 
E le notturne tenebre discaccia 



Velutijuvenca vitans onus indomita jugi. 
Rapida: ducem sequuntur Galla; properipedem. 
Itaque ut domum Cybelles tetigere lassulae, 
ISimio e labore somuura capiuntsine Cerere. 
Pigcr hU labautes languore oculos sopor operi I . 
. Abit in quiete molli rabidus furor animi . 
Scd ubi oris aurei sol radiantibus oculi» 
Lustravit aetbera album, -sola dura , mare ferum, 
Pepulitque noetis umbras vegeti» sonipedibus, 
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Coi robusti sonipedi ; repente 
Dai lumi d'Ati, che si desta, in traccia 
Va di Pasitea il Sonno, e l'alma moglie 
Lui frettoloso nel suo grembo accoglie. 
A ti poi, che dal placido riposo 

Riscossa, e sgombra dall'ardente rabbia, 

Seco ravvolge i casi suoi, nè ascoso 

È a lei più di che manchi , e dov'elP abbia 

Ricetto ornai, con l'animo affannoso 

Tosto sen riede sulTetpaorea. sabbia ; 

E volte al mar le luci lacrimose, 

Queste alla Patria inyi'a note pietose: 



Ibi Somnus cxcitum Atvn fugiens citus abiit: 
Trepidantem eum excepit dea Pasithea sinu. 
Ita de quiete molli rapida sine rabic 
Simul ipsa pectore Atys sua facta revoluit , 
Liquidaque mente vidit, sine queis, ubique forct 
Animo aestuante rursum reditum ad vada tetulit . 
Ibi maria vasta visens lacrimanti bus oculis, 
Patriam adlocuta moesta est ita voce miseriter: 
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Patria mia creatrice, 
Patria mia genitrice, 
Da cui, misera me! 
Come fuggono ignavi 
Dai lor padron gli schiavi , 
Rivolsi in Ida il piè, 
Per abitar le selve, 
E penetrare insana 
Ogni riposta tana , 
Dove albergali le belve 
Tra la neve, ed il gelo; 
Dove, 90tto qual cielo, 
O dolce Patria mia, 
Crederò che tu sia? 



Patria o mea creatrix, patria o mea genetrix , 
Ego quam raiser rclinquens, dominai ut hcrifugir 
Famuli solcai, ad Ida? tetuli minora pedem: 
Ut apud imeni, et ferarum gelida stabula foreni, 
Et ut omnia earum adirem furibunda latibula: 
Ubinam, aut quibus locis te positam, patria, rear? 
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Nei brevi momenti , 
Che 1' alma è tranquilla 
Dall'ire furenti, 
La stessa pupilla 
Mai paga non è 
Di volgersi a te. 
Ed in queste remote foreste 
Dal soggiorno dei cari = miei lari 
Così dunque tradotta sarò? 
Dalla patria, dai ben, dagli amici, 
Dalla madre, dal padre infelici 
I miei giorni disgiunta vivrò? 
Più non vedran me destra 
Ai ludi , ai studj loro 
Le dotte scuole , il foro , 
Lo stadio, e la palestra? 



Cupit ipsa pupilla ad te sibi dirigere aciem, 
Habie fera carcns dum breve tempus animus est. 
Egóne a mea remota hxe ferar in nemora domo '* 
Patria, bonis, amicis, genitoribus abero? 
Abero foro, palestra, stadio, et g>mnasiis? 
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Ahi miser'alma mia! 

Tempo e per te di piangere; 

Freno a pianger non sia. 

E qnal stato, o sembianza, 

Che provato io non abbia, ancor m 'avanza? 

Io donna, io giovine, 

Io nell'età 

Di puerizia, 

Di pubertà; 

Io delle scuole 

Io più bel fiore, 

10 degli Atleti 

11 primo onore! 

Alle mie porte innanti 
Era uno stuol d' amanti , 
Che tepide facea 
Ognor le soglie mie. 



Miser ah miser, cpicrcndum est ctiam atque edam , anime. 
Quod enim genus figura: est, ego non quod habuerim? 
Ego mulier, ego adolescens, ego ephebus, ego puer, 
Ego gymnasii fui flos, ego eram decus olei : 
Milli janux frequentes, mihi limina tepida, 
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Uscir quand'io dovea 

Allo spuntar del die 

Dalla mia cella fuori, 

Di bei serti di fiori 

Era l'albergo intorno 

Tutto odoroso, adorno. 

Cli'io ministra de'Numini, 

Che ancella io sia di Cibele? 

Io una delle Menadi, 

Sol di me parte, e sterile? 

Io sempre abiterò 

L'Ida frondoso, e gelido? 

Io di cerve salvatiche 

Sui gioghi alti di Frigia, 

Io di cinghiai boschi vagì 

In compagnia vivrò? 



Milli floridis corollis redimita domus erat, 
Linqucndiun ubi cssct orto mihi sole cubiculum . 
Egóne deùm ministra, et Cybeles famuli ferar? 
Ego Mocnas, ego mei pars, ego vir stcrilis ero ? 
Ego viridis algida Ida? nivc amicta loca colam? 
Ego vitam again sub altis Phrygiae eoluminibus, 
L'bi cerva silvicultrix, ubi aper nemorivagus? 



DI C. VALERIO CATULLO n5 

Duolmi di ciò , clic io fei , 

Nè aver fatto il vorrei . 

Dai rosei labbri appena il suon partì 

Di nuovi sensi apportator, disgiunse 

Cibele, clic l'udì 

I lioni dal giogo; il manco punse 

Ai greggi infesto , e a lui parlò così : 

Va', disse, va' presta, 

Fierissima belva, 

Tua rabbia lo investa , 

Sì tutta cli'ei s'abbia 

Nel sen la tua rabbia ; 

Fa', rieda alla selva 

L'audace, clie ha in sdegno 

Servire al mio regno. 



Jam jam dolci quod egi, jam jamque pmuitet. 
Rosei» ut buie labellìs palans sonitus a bit, 
Gemina deorum ad aurea nova nuntia referens, 
Ibi juncta juga resolvens Gybclc lconibus, 
Laevumqne pcroris hostem stimtilans ita loquitur: 
Agedmn, inquit, ago ferox, i, face, ut bine furoribus. 
Faro, ut bine furoris ictu reditum in nemora ferat, 
Mea libere nimis qui fugere imperia cupit: 



• 
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Batti batti la coda sul dosso; 

Vo', tu sia da te stesso percosso: 

Del muggito al fragore risponda 

Ogni lito , e la giuba tua bionda 

Sopra il collo robusto, ed altero 

Scuoti in atto terribile , e fiero . 

Così fremendo Cibele dicea, 

E intanto il giogo di sua man scioglica. 

Quel ferocissimo 

All'ire instigasi, 

Inaspra l'anima 

Al desir docile; 

Va, rugge, e freme, 

Infrange, e preme 

Col pie vagante 

Tenere piante. 



Agc, cxde terga cauda : tua verbera patere. 
Face, cuncta mugienti fremiti! loca retonent. 
Rutilam ferox torosa cervice quale jubam. 
Ait ha;c minax Cybelle, religatque juga manu. 
Ferus ipse sesc adhortans rapidum incitai aniinum: 
Vadit, fremii, et refringit virgulla pede vago. 
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Ma giunto là, dove biancheggia il lito 

Presso il confine del ceruleo smalto, 

Vede Ati appena inerme, sbigottito, 

Che di repente gli die fiero assalto. 

Quei di sè fuor fuggio dentro il selvaggio 

Boseo, u visse i suoi dì sempre in selvaggio. 

O Dea, donna di Dindimo, 

O Dea, Dea magna Cibelc, 

Lunge da casa mia 

Tutto il furor, l' imperio tuo si stia. 

Della tua rabbia orrenda 

Altri da te s'investa, agiti, e accenda. 



At ubi Immilla albicanti» loca liloris adiit, 
TencrUinque vidit Atyn prope mar moia pclagi; 
Facil impelimi . Me demens fngit in m inora fera. 
Ibi scraper orane vita: sputami faraula fuit. 
Dea, magna Dea, Cybele, Didymi, Dea, domina, 
Procnl a mea tuus sit furor oranis, hera, domo . 
Alios age incitatos, alios age rabidos. 



u8 
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XLIX. 

Fama è, che nati sul Peliaco giogo 

Pini nuotando andarono per Tonde 

Liquide di Nettun del Fasi ai flutti , 

E ai lidi Etei: quando, di Grecia il nerbo , 

Eletta gioventù di mano ai Colchi 

Avida di rapir l'aurato vello 

Sopra rapida nave ebbe ardimento 

Scorrere per le salse acque , radendo 

Con i remi d'abete il mar cilestro. 

La Dea, cui sacre alle cittadi in alto 

Sorgon le rocche, i pini in arco intesti 



XLIX. 

Peliaco quondam prognata! vertice pimiS 
Dicuntur liquida* Neptuni nasse per undas 
Pbasidos ad fluctus, et fincs AEctccos: 
Quum leeti juvenes Argiva robora pubis 
Auratam optantes Colchis avertere pelleni, 
Ausi sunt \ada salsa cita decurrere puppi, 
Caerula veiTentes abiegnis icquorn palmis: 
Diva quibus retineus in suminis urbibus arces, 
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Ella congiunse, e tli sua man fè il cocchio 
Allo spirar di lievi aure volante; 
Ella stessa Anutrite ancor non usa 
Di navi al corso ammaestrò la prima. 
Che il mar ventoso con il rostro appena 
Divise, e l'ornla dal remeggio intorta 
Di spume incanutì , dai bianchi gorghi 
Attonite al gran mostro emerser fuora 
Fiere d'aspetto di Nereo le figlie; 
E in quel dì vide, in altro dì non mai 
Occhio mortai Ninfe del mare ignude 
Galleggianti sull'acque inaino al petto. 



Ipsa levi fecit volitantcm flamine rumini, 

Pinea conjungens inficia; tcxfa citrina;; 

Illa rudem curstt prima imbuit Ainpliitritcn. 

Qua; simul ac rostro ventosum proscidit acquor, 

Tortaque remigio spumis incanutì unda, 

Emcrsere feri candenti e gurgite vultus 

A Equorea* monstrum Nereides adinirantes, 

Illaquc, hautquc alia viderunt luce marinas 

Mortales oculi nudato corpore Nymphas 

Nutricum tenus extantes e gurgite cjuio. 
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Arse allora per Tetide Peleo; 
Allora non sdegnò terren connubio 
Tetide; allora giudicò lo stesso 
Padre a Tetide in sposo unir Peleo. 

0 nata a' più bei dì prole de'Numi, 
Invitti eroi, che vi sia fausto il Cielo, 
Fausto a te, buona madre! ah voi, sì, voi 
Più ch'altri, e te dei Tessali sostegno 
Sovente" io. canterò , Peleo , cui tanta 

Pel felice Imeneo gloria s'accrebbe ; 
Cui Giove stesso, de'Celesti il padre, 

1 suoi teneri amor concesse ei stesso . 



Tum Thetidis Peleus incensus fertur amore , 
Timi Thetis humanos non despexit hymcuaios, 
Tlim Thetidi pater ipse jugandum Pelea sensit. 
O nimis optato s&clorum tempore nati 
Heroes, salvete, deùm gcnus; o bona mater; 
Vos ego s«pe meo vos cannine eompellabo. 
Teque adco, eximie taedis felieibus miete, 
Thcssalix columen , Peleu, qnoi Juppiler ipse, 
Ipse suos divùm gcnitor conecssit amores. 
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E la figlia più vaga di Nettuno 

Tetide in sen t'accolse? E la nipote 

Diero a te in sposa, e Teti, e l'Oceano, 

(Aie tutto con il mare il mondo abbraccia? 

Ma giunto appena il disiato giorno, 

Tutta Tessaglia accorre al regal tetto: 

Un fcsteggiante popolo l'inonda , 

Che doni reca , e il gaudio in fronte scritto . 

E Tempe , e Sciro . e di Cranon gli albergbi 

S'abbandonano, e i muri Larissei . 

In Farsaglia van tutti, empion Farsaglia . 



Tene Thetis tenuit pulcberiiina Neptuniuc ? 
Tene suam Teth\s concepii durerò neptem, 
Oceanusque, tnari totum qui amplectitur orbem? 
Quae simul optata; finito tempore luces 
Ut venere, domum conventi! tota frequentat 
Tliessalia : oppletur lattanti regia coctu: 
Dona ferunt: pra; se dcclarant gaudia voi tu . 
Deseritur Seyros: linquunt Phthioliea Tempe, 
Cranonisque domos, ac mecnia Larissxa. 
Pharsaliam cocunt, Pharsalia teeta frequeutant . 
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Cura dei campi alcun non ha ; vicn molle 
11 collo a' buoi; la vigna umil non purga 
Curvo rastro; col vomere in giù volto 
Clcba il toro non svelle; e non la falce 
L'ombra delle frondose arbori scema; 
Ruggiti si stende su i deserti aratri . 
Ma d'or splende, e d'argento entro i più ascosi 
Recessi ancor di Peleo la reggia . 
Biancheggiano i sedil d'avorio schietto, 
Brillano i nappi sulle mense, e tutta 
Di rcgal lusso splendida festeggia . 



Mura colit nenio, mollescunt colla juveucis, 
Non humilis curvis purgatur vinca rastris: 
Non glebam prono convellit vomere taurus: 
Non falx altenuat frondatorum arbori» umbram: 
Squali da descrtis robigo infertur aratris . 
Tpsius at sedes, quacumque opulenta recessit 
Regia, fulgenti splcndcnt auro, atquc argento. 
Candct ebur soliis, collucent poetila mensa:. 
Tota domus gaudct regali splendida gaza. 



DI C. VALERIO CATULLO i»3 

Ergesi in mezzo della sede augusta 

Il talamo alla Diva eburneo; il cuopre 

Nel roseo succo di conchiglia tinta 

Purpurea coltre, che d'antiche umane 

Figure ornata con mirabil arte 

Il valor degli eroi segna, e le imprese. 

Poiché dal lido pe' flutti sonante 

Di Nasso, ire implacabili volgendo 

Arianna nel seno, è a mirar fisa 

Teseo, che fugge su veloce antenna; 

Nè ancor veder ciò che pur vede, estima; 

Come colei, che da fallace sonno 

Riscossa appena, misera! si scorge 

Abbandonata in solitarie arene. 



Pulvinar vero diva; geniale locatur 
Sedibus in mcdiis, Indo quod dente politum 
Tincta tegit roseo conchyli pur] uhm succo. 
H:cc vesti» priscis hominum variata fìguris, 
Heroum mira virtutes indicat arte . 
Namquc fluentisono prospectans litore Dia? 
Tht'sca cedentem celeri cuna classe tuetur 
Indomito* in corde gerens Ariadna furores, 
Nec duna ctiam sese , quae visit, visere credit, 
Ttpotc fallaci quae tum primum excita somno 
Descrtam in sola miseram se cernit arena. 
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Ma il giovine dimentico percuote 
L'onde coi remi, e le promesse vane 
Lascia fuggendo ai procellosi venti. 
Lungi mirando dalla spiaggia algosa 
Lo sta con occhi mesti, e quale in sasso 
Menade acuita, di Minos la figlia; 
Miralo, e in ampio mar di cure ondeggia. 
Benda sottil non ha sul capo biondo , 
Manto il petto non copre, e vel non stringe 
Tenue le mamme, che col freno han latta: 
Spoglie, che d'ogni parte in giù discese 
Erano a'piè di lei gioco dell'onde. 



Immemor at juvenis fugiens pelli t vada remis, 
Irrita ventosa? linquens promissa procella?. 
Quem procul ex alga moestis Minois ocelli» 
Saxea ut effigie» bacchantis, prospicit, evoe, 
Prospicit, et magnis curarum fluctuat undis, 
Non flavo retinens sublilem vertice mitram, 
Non contecta levi vclatum pectus amictu , 
Non tereti strophio luclantes vincta papillas: 
Omnia quae toto delapsa e corporc passim 
Ipsius ante pedes fluttua salis alludcbant . 



I 
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Ma non La benda, non il fluttuante 

Manto curava, e da te sol con tutta 

L'alma, o Teseo, ed i sensi, ed il cuor tutto 

Forsennata pendea . Misera! il senno 

Coi spéssi pianti Venere le tolse, 

Seminandole in seno ispide cure. 

Fu in quella età, fu allor, che Teseo fiero 

Sciolse dai curvi lidi del Pireo, 

E all'ingiusto monarca in Creta venne. 

Poiché narrali , che un dì da crudel peste 

Astretta ad espiar d'Androgeo il fato, 

Il più bel fior th giovani , e fanciulle 

Dar solea Atene al Minotauro in esca . 



Sed neque tum mitrae, ncque tum fluitantis aniictus 
Illa vicem curans, toto ex te pectore, Thescu, 
Toto animo , tota pendebat perdita mente. 
Ah misera, assidui» quam luctibus externavit 
Spiuosas Erycina serena in pectore curas. 
Illa tempestate ferox et tempore Theseus 
K-irressus curvis e litoribus Piraei 
Atligit Liij usti regis Corrynia tempia. 
Nani perbibent olim crudeli peste coactam 
Androgconea? pcenas exsolvere canta, 
Elee tos juvenes , simul et decus innuptarum 
Cecropiam solitam esse dapem dare Minotauro. 
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Sì rei mali premean l'anguste mura, 
Quando il prode Teseo bramò se stesso 
Sacrificar per la diletta Atene , 
Anzi che fosser tai vittime in Creta, 
Quasi morte già piante, a morir tratte. 
Onde su d'agii prora, amico il vento, 
Di Minos venne alla superba reggia. 
Cupido appena il guardo a lui rivolse 
La vergine regal, cui tra gli amplessi 
Della madre nudria pudico letto 
Spirante grati odor, quai mirti avviva 
L'onda d'Eurota , e fior Zefjiro pingc ; 



Queis angusta malis quum mecnia vexarcntur, 
Ipsc suum Theseus prò caria corpus Athenis 
Projicerc optavit potius, quam Lilia Cretam 
Funera Cecropia; ne-funera portarentur. 
Atquc ita nave levi nitcns, ac lenibus aurLs 
Magnanimum ad Minoa venit, sedesque superbas. 
Hunc simul ac cupido conspexit lumine virgo 
Regia , quam suaves exspirans castus odore» 
Lectulus in molli complexu matris alebat: 
Quales Eurotae progignunt flumina myrtus, 
Aurave custinctos educit verna colores : 
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Da lui non torse pria gli ardenti lumi, 
Che nel profondo seri bevve la fiamma, 
E tutta lino all' intime midolle 
N'arse, furie agitando, e smanie atroci 
Misera in cuor non anco ad esse avvezzo . 
Santo amor, che alle cure dei mortali 
Il gaudio mesci, e tu di Golgo Donna, 
E d' Idalio frondosa , in <juai procelle 
Sbalzaste la fanciulla accesa, e spesso 
Sovra l'ospite biondo sospirante! 
Quel cuor languido ahi! quanto a temer ebbe! 
Come spesso piir "pallida che l'oro 



Non prius ex ilio flagranza tleclinavit 
Lumina, quam cuncto concepit pectore flammam 
Funditus, atipie imis exarsit tota medullis, 
Heu misere exagitans immiti corde furores . 
Sancte puer, curis ìiominnm qui gaudia misces, 
Qua?que regis Golgos, quaeque Idaltum frondosam , 
Qualibus incensatn jactastis mente puellam 
Fluctibus, in flavo srepe hospite suspirantem! 
Quantos illa tulit languenti corde timores! 
Quantum ssepc magis fulgore expalluit auri! 
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Si fé, quando Teseo dì pugnar vago 

Col crudel mostro, o n'avria laude, o morte! 

Grati don promettendo ai Numi indarno 

Sul labro i voti tacita sospese . 

Poiché qual turbin furioso, il tronco 

Ritorcendo qua e là, sul Tauro svelle 

Quercia, che scuote le ramose braccia, 

O resinoso pin di coni grave ; 

L'arbor divelto dall'ime radici 

Cade piegando alfine , e quanto incontra 

Da lontano, e d'appresso, tutto frange: 

Domò così , così Teseo prostese 



Quum srcvum cupicns contra contendere monstrum, 

Aut mortem oppeteret Theseus, aut praemia laudis. 

Non ingrata, tamcn frustra, miinuscula divis 

Promittens, tacito suspendit vota Libello . 

Nam velut in summo quatientem bracbia Tauro 

Quercum, aut conigeram sudanti vertice pinum, 

Indomitus turbo contorquens flamine robur 

Eruit: illa procul radicitus exturbata 

Prona cadit, lateque, et cominus obvia frangens: 

Sic domito samum prostravit corporc Thcscus 
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Il crudel mostro , che le corna invano 

Agita all'aure , indi di gloria onusto 

11 pie ritrasse vincitore, intanto 

Che ai duhbj passi un sottil filo è scorta, 

Onde ad uscir dai tortuosi giri 

Non lo inganni Terror del cieco albergo . 

Ma a che lontan dal mio primario obietto 

Più oltre narrerò , come la figlia 

Del padre il volto abbandonando, e come 

Della suora gli amplessi , e della madre, 

Cui'l fato miserabile del figlio 

Di senno trasse, ahi misera! al soave 

Amor del suo Teseo tutto pospose? 



Nequicquam vanis jactantem cornila ventis. 
Inde pcdcm victor multa cuoi laude reflex.it, 
Errabunda regens tenui vestigia filo, 
Ne labyrintheb e flexibus egredientem 
Tecti frustraretur inobscrvabilis error. 
Sed quid ego a primo digressus cai-mine, plura 
Commemorem? Ut linquens genitori» filia voltimi, 
Ut consanguinea" complexum, ut denique matris, 
Quae misera beu gnati misero deperdita leto, 
Omnibus his Tbesei dulcem pra:ferret amorem? 
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Come ai liti di Dia di spuma bianchi 
Fu tratto il legno? O lei dal sonno avvinta 
Fuggendo abbandonò lo sposo infido? 
Sovente allor, come la fama suona, 
Furibonda d'amor dall'imo fianco 
Traea sonore voci; or trista i monti 
Dirupati salia, donde lo sguardo 
Stender sui vasti equorei flutti; ed ora 
Nuda le polpe de'molli coturni 
Lanciavasi del mar tremolo incontro 
Alle salse onde; e i gelidi singhiozzi 
Frammischiando alle lacrime, dolente 
In tai proruppe al fin querele estreme : 



A ut ut verta ratLs spumosa ad littora Dia: 
Aut ut eam tristi devinetam lumina somno 
Liqucrit immemori discedens pectore conjux ? 
S.Tpe illam, perliihent, ardenti eorde furentem 
Clarisonas imo fudisse e pectore voces; 
Ae lum pra?ruptos tristem conscendere monte*, 
linde aciem in pelagi vastos protenderet a?stus: 
Tum tremuli salis adversas procurrere in undas 
Mollia nudai x tollentcm tegmina aura?; 
Atque base extremis mocstam dixisse querelis, 
Frigidulos udo singultii» ore cientem: 
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Così me dunque al patrio suol rapita, 

O perfido Teseo, perfido in queste 

Abbandonasti tu deserte piagge? 

Ed in partir così, negletti i Numi, 

Immemore ti traggi al natio tetto 

Gli spergiuri esecrandi? E il reo consiglio 

Nulla valse a piegar di te crudele? 

E senso di pietade in te non sorse 

Ad ammollirti il cuor ver me sì crudo? 

Ma le promesse non eran già queste, 

Che in voce avea da te, non questo, ahi lassa! 

Tu mi dicevi, ch'io sperassi allora, 

Ma liete nozze, ma imenei bramati. 



Siecinc me patriis avectam, porfido, ai) oris, 
Perfide, deserto liquisti in litore, Thcseu ? 
Siccine discedens neglecto numinc Divùm 
Immemor ah! devota domum perjuria portas ? 
ISulIane res potuit crudelis fleetere mentis 
Consiliam? libi nulla lìut clementi* presto? 
Immite ut nostri vellet mitescere pectus? 
At non haec quondam nobis promissa dedisti 
Toee : mihi non hoc misera; sperare jubebas, 
Sed connubia beta, sed optatos livmcna*os. 
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Tutto fu invan, tutto disperse il vento. 

Femmina più non creda ad uom , che giura 

D'uomo non speri mai sincero il labbro. 

Finché d'alcun desire ha il cuore acceso, 

Giurar non teme, ed è a prometter largo: 

Ma sazie son l'avide brame appena, 

Le promesse , i spergiuri ei più non cura . 

Io certo ti sottrassi al turbin cieco 

Di morte, e anzi il german perdere amai, 

Che a te infido mancar nell'ora estrema. 

Onde alle fiere, ed agli augelli data 

A lacerar sarò, nè morta, tomba 

Avrò di terra, che mi gettin sopra. 



Quae cuncta aerii discerpunt irrita venti. 
.Tarn jam nulla viro j tiranti fcmina creda! ; 
IV ulla viri sperct sermones esse fuleles; 
Queis dum aliquid eupiens animus pratesi il apisci, 
Nil metuunt jurarc, nihil promittere parcunt: 
Sed simul ac cupidae mentis satiata libido est , 
Dieta nihil metuerc, nihil perjuria curant. 
Certe ego te in medio versantem turbine leti 
Eripui, et potius germanum amittere crevi, 
Quam tibi fallaci supremo in tempore deessem . 
Pro quo dilaceranda feris dabor, alitibusque 
Prxda, ncque injecta tumulabor mortua terra. 
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Qual lionessa entro deserta rupe 
Ti generò? Qual mar nelle spumanti 
Onde concetto, qual Sirte, qual Scilla, 
Quale te vomitò vasta Cariddi , 
Che pei cari tuoi dì tal premio rendi? 
Se volto alle mie nozze il cuor non era, 
Perchè ti fesse orror del padre antico 
Il precetto crudel, potevi almeno 
Condurmi alla tua sede, ove d'ancella 
Porti ofìicj t'avrei per me giocondi , 
O ad ammollire le candide piante 
Con liquid'onda, o di purpurea veste 
Il talamo ad ornar. Ma a che mi lagno* 



Quaenam te genuit sola sul) rupe lesena? 

Quod mare conceptum spumantibus exspuit undis? 

Qua; Syrtis, qua? Scylla rapax, qua? vasta Charybdis, 

Talia qui reddls prò dulci praemia vita? 

Si libi non cordi fuerant connubia nostra, 

Sa?va quod borrebas prisei praecepta parentis, 

Attamcn in vostras potuìsti ducere sedes, 

Qua? libi jucundo famularer serva labore 

Candida pennuleens bquidis vestigia Iymphis, 

Purpureave tuum conslernens veste cubile. 
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Vinta dai mali miei con l'aure indarno, 
Che ignare del mio duol, di senso prive 
Nè udir le voci, nè risponder ponno? 
Ei quasi in alto mar s'aggira intanto, 
Nè da vestigio appar, ch'uomo qui sia. 
Fiero così m'insulta, e invidia il fato, 
Che oda pur uno i miei lamenti estremi. 
Giove possente, ah non avesser mai 
Tocco i lidi di Creta Attiche prore! 
Ah non vi avesse il perfido nocchiero 
Seco recando all' indomabil tauro 
Il tributo fatai, la fune avvinta! 



Seti quid ego ignarit ncquiequam conqueror auris 
Externata malo, qune nullis sensilms auctae 
Ncc missas audire queunt , ncc redderc vores ? 
Ille autem prope jam mediis versatur in undis, 
Ncc quisquam apparet vacua mortalis in alga . 
Sic niuris insultai» extremo tempore sxva 
Fors ctiam nostris invidit questubus aures. 
Juppiter omnipotens, utinam ne tempore primo 
Gnosia Cecropia; tetigissent litora puppes; 
Indomito nec dira ferens stipendia tauro 
Pcrfidus in Cretam religasset navita funem ; 
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Nè fermo entro i miei lari unqua si fosse 
Quest'ospite malvagio, che sì crudi 
Sensi nasconde in mansueto aspetto. 
Dove mi volgerò , lassa ! qual speme ? 
Andronne ai monti Idomenei? Ma il truce 
Ponto con ampj gorghi men diparte. 
Sperar poss'io, che mi soccorra il padre, 
Quegli ch'io stessa abbandonai , seguendo 
Giovine asperso del fraterno sangue? 
Dal mio sposo fedele avrò conforto, 
Che i molli remi in mar curvando fugge? 
Ermo è il lito , non ha l'isola albergo, 



Nec malus lue celans dolci cru delia forma 
Consilia in nostris requiesset sedibus hospes. 
Nam quo ine referam? quali spe perdita nitar? 
Idomeniósne pctam montes? ab gurgitc lato 
Discernens Ponti truculentum ubi dividit asquor ? 
An patria auxilium sperem? quéuinc ipsa rcliqui 
Respersum juvenem fraterna caede secuta ? 
Conjugis an fido consoler memet amore? 
Quine fugit lentos incurvans gurgite remos? 
Praterca nullo flitus solum) insula tecto: 
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Chiusa è ad uscir la via, l'accerchian l'onde: 
Scampo alcuno non v'ha, non v'ha più speme; 
Tutto è qui solitudine , e silenzio ; 
Tutto porta la morte in fronte scritta. 
Ma pria che i lumi chiuda al mortai sonno, 
Che abbandonino i sensi il corpo stanco, 
Arianna tradita udran gli Dei 
Chieder la pena al traditor dovuta, 
E la fede invocarne all'ora estrema . 
Dunque, Eumenidi voi, sulla cui fronte 
Angui-crinita alto campeggian l'ire 
Dell'anelante cuor, voi sole ulfrici 
Dei misfatti degli uomini , venite , 



Nec patct egressus pclagi cingcntibus undis. 
Nulla fugae ratio, nulla spes: omnia muta, 
Omnia sunt deserta, ostentant omnia letum . 
Non tamen ante mihi languescent lumina morte, 
Nec prius a fesso secedent corpore scnsus , 
Quam justam a divis exposcam prodita multam, 
Caelestumque fidem postrema compreccr bora . 
Quare, facta virùm multantes vindice pcena, 
Eumcnides, quibus anguino redimita capillo 
Frons eispirantis praeportat pecloris iras, 
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Venite ad ascoltar le mie querele, 

Che ardente, e di furor cieca, m'è forza 

Misera! trar dall 'intime midolle . 

Se dal petto profondo escon veraci, 

Non soffrite esser vano il dolor mio ; 

Ma sia quel cuore onde Teséo qui sola 

Lasciommi, a lui, gran Dive, ai suoi funesto. 

Questi accenti dal sen di doglia grave 

Sparse appena Arianna , ed inquieta 

Pari al fatto crudel supplizio chiese» 

Che assentì Giove : all'invincibil cenno 

Del gran Re dei Celesti di repente 



Huc, huc adventate, meas audite querelas, 
Quas ego, va? miserai, extremis proferre medullis 
Cogor inops, ardens, amenti cacca furore. 
Qua; quoniam vera? nascuntur pectore ab imo . 
Vos nolitc pati nostrum vanesccre luctum : 
Sed quali solam Theseus me mente reliqnit, 
Tali mente, dea?, funestet seque, suosque. 
Has postquam ma?sto profudit pectore voces, r 
Supplicium sa?vis exposcens anxia factis; 
Annuit invicto ca?lestum mimine rertor, 
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L'orrido mar tremò, tremò la terra. 
E le 9telle lucenti il mondo scosse. 
L'animo ingombro di caligin cieca 
I precetti che avea già in mente fissi 
Teseo intanto obbliò ; nè alto levando 
Al mesto genitor le dolci insegne 
Mostrò al porto Erettèo se giunger salvo. 
Poiché narran, ch'Egèo, quando commise 
Ai venti il figlio, che lontan movea 
Dalle mura di Pallade la prora , 
Questi a lui tra gli amplessi ordini impose. 



Quo tunc et tellus, atquc horrida contremucrunt 
ÀEquora, concussitque micantia sidera mundus. 
Ipse autera cacca mentem caligine Thracus 
Consitus ohlito dimisit pectore cuncta, 
Qua? mandata prius constanti mente tenebat: 
Dulcia nec morato sustollens signa parenti , 
Sospitem Ercchthéum se ostendit viscre portimi . 
Namque ferunt, olim classi quum moenia diva? 
Linquentem gnatum, venti» concrederet AEgeus. 
Talia complexum juveni mandata dedisse: 
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Figlio, o di lunga vita a me più caro 
Unico figlio, cui sul fin degli anni 
A me dianzi renduto espor m' è forza 
■Ài dubbj eventi, ah! se la mia sventura, 
La viva tua virtude ad onta mia 
Ti toglie a me, cui sazj ancor non sono 
Dell'aspetto del figlio i rai languenti ; 
A te non io, ne in cuor, nò in volto lieto 
Comiato darò; nè fia, che all'aure 
Tu spieghi insegne di fortuna amica: 
Ma sfogarmi in querèle, e il crin canuto 
Bruttar vo' pria di polvere, e di terra; 



Gna te, mihi longa juciuuhor unirti vita, 

Gnate, ego quem in dubios eogor dimittere casus, 

Recidile in estrema? miper mihi fine senecta?: 

Quandoquidem fortuna mea, ac tua fervida virtù* 

Eripil invilo mihi te, quoi languida nondum 

Lumina sunt «niati cara saturata figura: 

Non ego te gaudens lattanti pectore mittam, 

Ncc te ferre sinam fortuna: signa seeunctae. 

Sei! primum multas expromam mente (pierelas, 

Canitiem terra, atquc infuso polvere fceilans; 
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Sospender quinci alla vagante antenna 
Oscuri lini, onde r infausta vela 
Col ferreo suo colore indizio sia 
Dell'incendio, che ho in seno, e del mio lutto . 
Che se del santo Iton la Dea cultrice, 
Cui la prosapia nostra, e il regno piace 
Protegger d'Erettèo, fia, che conceda 
A te la destra aspergere col sangue 
Del Tauro; entro il tuo sen memore impressi 
Questi ricordi allor fa', che tu serbi, 
Nè si cancelliti mai per volger d'anni. 
Appena al guardo saran manifesti 
I colli nostri, spoglino l'antenne 



Inde infecta vago suspend«im lintea malo , 
Nostros ut luctus, nostraeque incendia mentis 
Carbasus obscurata dicet ferrugine Hibera . 
Quod tibi si sancti concesserit incola Itoni, 
Qua? nostrum genus, ac sedes defendere Erecbtbei 
Annuit, ut tauri respergas sanguine il extram: 
Tum vero Tacito, ut memori tibi condita corde 
Haec vigeant mandata, nec ulla obliteret aetas: 
Ut simul ac nostros invisent lumina colles, 
Funestam anlemnx deponant undique vestenti, 



Digitized by Google 



DI C. VALERIO CATULLO i ji 

Ogni ammanto feral ; candide vele ' 
Ergati le sarte; onde all'aspetto primo 
Mi prevenga il piacer del lieto istante, 
In cui salvo ritorni a viver meco . 
Questi precetti già fissi altamente 
Di Teseo in seti si dileguaron tosto, 
Siccome allor che le rispinge il vento , 
Sgombran le nubi di nevoso monte 
L'aerea vetta. Il genitor, che in pianto 
Stemprava sempre i rai dogliosi, appena 
Dall'ardua rocca, oud'avea largo aspetto, 
Vide le oscure vele, a sè dai fati 
Credè rapito il figlio, e giù dai scogli 



Candidaque intorti sustollant vela rudente»: 
Quamprùnum cernens ut Iseta gaudia mente 
Agnoscam, quum te reducem aetas prospera sistet. 
Haec mandata prius constanti mente tenentem 
Tliefiea, ceu pulsar ventorum (lamine nubes 
Aerium nivei monti* , liquore, cacumen. 
At pater, ut summa prospectum ex arce petebat, 
Anxia in assiduo» absumens lumina fletti» : 
Quum prìmum inflati conspexit li atea veli, 
Pracipitem sese scopulorum e vertice jecit. 
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Precipitoso si lanciò nell'onde. 
Sulle soglie così del natio tetto 
Per la morte paterna infauste tanto 
Tale obliando n'ebbe il fier Tesèo, 
Qual recò ad Arianna acerbo lutto ; 
die in veder mesta il fuggitivo legno 
Mille trafitta in sen cure volgea . 
Ma d'altra parte coi Satiri a torme 
Coi Sileni Nisei di te, Arianna, 
Caldo per te d'amor florido d'anni 
Bacco in traccia scorrea, quasi avess'ali. 
Festosi, ebri, furenti evoè tutti 
Gridavano evoè . Torceano il capo 



\ missini) cretlens immiti Th esca fato. 
Sic funesta domus ingrcssus tecta paterna 
Morte, ferox Theseus, qualem Minoidi luctum 
Obtulerat mente immemori, talem ipse recepit: 
Qua? tamen adspcctans cedentem maestà carinam 
Multiplices animo volvebat saucia curas. 
At parte ex alia florcns volitabat Iacckus, 
Ciun thiaso Satyrorum, et Nysigenis Sileni*, 
Te qunerens, Ariadna, tuoque incensus amore: 
Qui tum alacrcs passim lymphata mente furebant 
Evoe bacchaulcs evoe, capita inflcctentes. 
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Pemlulo qua, e là; n'eran ili loro 

Che agitavano tirsi in punta ascosi ; 

Di squarciato giovenco altri le membra 

Strascinavano; quali di serpenti 

Insieme attorti si cingeano intorno; 

Entro concave ceste altri gli oscuri 

Misterj celebravano, che il volgo 

Udir brama, ma indarno. In alto tese 

Le braccia, altre battevano timballi 

O fuor traean dai crotali rotondi 

Un lieve tintinnio; davano molti 

Fiato ai comi, ond'uscia rauco rimbombo; 

Stridean barbare tibie in metro orrendo. 



Horum pars tccta quatiebant cuspide thyrsos; 
Pars e divolso raptabant membra juvenco; 
Pars sese tortis scrpcntibus incingebant ; 
Pars obscura cavis celebrabant orgia cbtis, 
Orgia quae frustra cupiunt audire propliani . 
Plangebant aliae proceris tympana palmìs, 
Aut tereti tenues tinnitus aere ciebant : 
Multi raucisonos efuabant cornua bombos; 
Barbaraque borribili stridebat tibia cantu. 
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Di tai figure alteramente adorna 

Era la coltre, che copria d'intorno 

Il letto genial . Pago ebbe appena 

11 desio di mirarla, ai Numi santi 

Cesse la gioventù Tessala il loco. 

E come allor che il Sol vagante è presso 

All'aurora, che nasce, il mar tranquillo 

Increspando con l'aura matutina 

Zefiiro l'onde a cader prone incalza ; 

Elleno pria dal mite alito spinte 

Oltre van lentamente risuonando 

Di un lieve mormorio , che il riso imita ; 

Più crescon poi , se il vento cresce , e vaghe 

Brillan da lungi di purpurea luce : 



Talibus amplifìce vestis decorata figurò 
Pnlvinar complexa suo velabat amichi. 
Qua: post'] nulli cupide spedando Thessala pubes 
Espleta est, sanctis coepit decedere di vis. 
Ac quali finta placidum mare matuthio 
Horrifieans Zephirus proclivas incitai undas 
Aurora exoricntc vagì sub lumina solis: 
Once tarde primum clementi flamine pulsa» 
Proccdunt, lenì et resonant plangorc cacbinni: 
Post vento crescente magis magis increbresennt, 
Purpureaquc procul nantes a luce rcfulgent : 



DI C. VALERIO CATULLO M5 

Tutti così lasciando il regal tetto 
Al natio suol qua , e là facean ritorno . 
Al partir loro il buon Chiron dal Pelio 
Primo venne recando agresti doni. 
Quanti il Tessalo' suol fiori produce 
Nei vasti monti, o negli aperti piani; 
Quanti sul margo dei ruscelli avviva 
Di tepido Favonio aura feconda, 
Tutti insieme ei recolli in vaghe attorti 
Indistinte corone, onde la reggia 
Rise soave di giocondo odore . 
Ricco anch'esso di doni immantinente 
Giunge Penèo dalle fiorite piagge 



Sic tum vestibuli linquentcs regia tecta 

Ad se quisque vago passim pede discedebant. 

Quorum post abitum, princeps e vertice Pelii 

Advenit Chiron }K>rtans silvestria dona. 

Nam quoteumque ferunt campi, quosTliessala magnis 

Monubus ora creat, quos propter flumintó undas 

Aura parit flores tepidi foecunda Favonii, 

Hos indiatine tis plexos tulit ipse eorollia, 

Quei» permulsa domus jucundo rislt odore. 

Contesimi Peneos adest , viridantia Tiinpc 
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Della Mniosia Tempe intorno cinta 
Di sovrapposte selve, e illustre tanto 
Per le Doriche danze . Eccelsi faggi 
Dalle radici svelti, e lauri ei trasse, 
Che dritta sovra il troncò erser la cima, 
Non senza la piangente, e mesta suora 
Dell'arso Faeton, l'alto cipresso, 
E il platano pomposo: al regal tetto 
Queste Penèo dispose arbori intomo 
In largo giro inteste, onde far lieto 
L'atrio di molli fronde, e d'ombre opaco 
Prometeo accorto il siegue, e abbreviati 
Traggesi i segni dell'antica pena, 



Tempc, quae sylvae cingunt superimpendcntcs, 
Xyniasi et linquens Doris celebranda choreis 
Boebiados . Namquc ille tulit radicitus alias 
Fagos, ac recto proceras stipite laurus, 
Non sine Istanti platano , flctaque sorore 
Flanunati Phaeton tis, et aeria cupressu: 
ìlxc circum sedcs late contexta locavil , 
Vestibulum ut molli velatum fronde virerei . 
Post huuc consequitur solerti corde Prometheus 
Extenuata gerens vcteris vestigia pocnae: 
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Che da scoscesa rupe un dì pendente 
Pagò tra i ceppi a dura selce avvinto. 
Quindi coi figli , e la consorte santa 
Vieti dall'olimpo il gran Padre dei Numi, 
Te sol, Febo, lasciando, e lei che d'Idro 
Abita i monti, a te suora, e gemella, 
Che teco pur sprezzò Pelèo, nè volle 
Solennizzar di Tetide le nozze. 
Non sì tosto composero sui scanni 
Le bianche membra , che di varii cibi 
Con largo lusso s'imbandir le mense. 
Allor con moto languido le Parche, 
Scuotendosi qua e là , veraci carmi 



Quam quondam silici restrictus membra catena 

Pcrsolvit, pendens e verticibus prsrruptis. 

Inde pater divùm sancta cura conjuge, natiscpie 

Advenit cacio, te solum, Phocbe, relinquens, 

Uuigenamque simul cultricem montibus Idri. 

Pelea nam tecum pariter soror aspernata est, 

Ncc Thctidis taedas voluit celebrare jugales. 

Qui postquam niveos flexerunt sedibus artus, 

Larga; multiplici construcUe sunt dapc mensa;. 

Quum luterei infirmo quatientos corpora motu , 

Veridico» Parca; cocperunt edere cantus. 

»•- 
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Dier principio a cantar. Di quercia intesto 
Candido manto con purpureo lembo 
Inaino al piè lor si avvolgea d'intorno 
Alle trcmole membra. Erano ad arte 
Sul divin capo più che neve bianche 
Disposte bende; eran le man converse 
All'opra usata d' immortai lavoro. 
La sinistra tenea di lana molle 
Vestita rocca, e lievemente il filo 
Seco traendo il componea la destra 
Con le dita supine: allor vibrando 
Sul pollice in giù volto il ben librato 
Fuso, il torcea rapidamente in giro; 
L'opera intanto ad agguagliar venia 
Carpendo il dente ognor dal sottil filo 



His corpus tremulum complectcns undiqile qucrciis 
Candida , purpurea quam Tyro incinxerat ora. 
Ambrosio nivcae rcsidcbant vertice vittae, 
AEternumque manus carpebant rite laborem. 
Lacva colum molli lana retinebat amictum, 
Dextera tum leviter deduccns fila supinis 
Formabat digitis ; tum prono in pollice torquens 
Libratum tereti versabat turbine fustini: 
Atque ita decerpens aequabat semper opus dens, 
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Quei, che sportavan pria lanosi fiocchi; 
Svelti col morso poi restava n fissi 
Sulle riarse labbra. I bianchi velli 
Della morbida lana innanzi ai piedi 
In vergati canestri erano accolti . 
Allor con voce alto sonante i velli 
Eccitando, tai fati in divin carme 
Svelaro, in carme, che l'età venture 
Di menzogna incolpar mai non sapranno. 
O Peleo, il cui valor cotanto accrebbe 
L'onor degli avi, o dell'Emazia scudo, 
Chiaro pel figlio tuo, l'oracol vero, 



Laneaqu* aridulis haerebant morsa Iahellis, 
Qua; prius in leni fuerant exslantia filo. 
Ante pedes autem candentis mollia lana? 
Veliera virgati custodibant calai Iliaci. 
Ha? Una clarisona pcllcntes veliera voce, 
Talia divino fuderunt cannine fata, 
Carmine, perfidia; quod post nulla arguet atfas. 
O decus eximium magnis virrutibus augens, 
Emathia; tutamen opis, clarissime nato: 
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Che in dì sì lieto a te schiudon le suore, 
Accogli , e ai fati , che verranno , attendi . 
Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Apportator di che han desio gli sposi 
Espero a te verrà : verrà la sposa 
Accompagnata dall' amica stella 
A infonderti nel seno amor, che l'alme 
Piega a sua voglia, e, le tenere braccia 
Sotto stendendo al tuo robusto collo , 
I sonni languidetti ad unir teco. 
Correte , o fusi , a trar correte il filo . 



Accipe, quod lacta tibi pandunt luce sorores 
Veridicum oraclum, serves qtiae fata sequuntur. 
Currite duccntes subtemina , curritc , fusi . 

Adveniet tibi jam portans optata mariti* 
Hesperus: adveniet fausto cum sidere conjux, 
Quae tibi flexanimo mentem perfundat amore, 
Languidulosque paret tecum conj ungere somnos, 
Larvia substernens robusto bracbia collo. 
Currite duccntes subtemina, currite, fusi. 
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Tetto mai non cuoprì cotali amori , 
Pari laccio d'amor non strinse amanti, 
Qual Tetide ne stringe, e qual Pelèo . 
Correte , o fusi , a trar correte il filo . 

Da voi nascer dovrà di terror vuoto 
Achille; che i nemici al petto forte, 
Al tergo no , conosceran qual sia ; 
Che vincitor nel corso andrà di cerva 
Innanzi alle infiammate orme veloce. 
Correte, o fusi, a trar correte il filo. 

Eroe non fia, che in guerra a lui s'agguagli , 



( Nulla domiis tales umquam contexit amore», 
Nullus amor tali conjunxit feedere amantes, 
Quali» adest Thetidi, qualis concordia Peleo. 
Curritc ducentes subtemina, currite, fusi. ) 

Nascctur vobis expers terroris Achilles, 
Hostibus haud tergo, sed forti pectore notiu: 
Qui persaepe vago victor certamine cursus 
Flammea pravQrtet ccleris vestigia cerva?. 
Currite ducentes subtemiua, currite, fusi. 

Non Uli quisquam bello se conferei liei os, 
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Quando ridonderan di Teucro sangue 
I Frigj fiumi , e le Trojane mura 
Distruggerà da lungo assedio strette 
Di Pelope spergiuro il terzo erede . 
Correte, o fusi, a trar correte il filo. 

Di lui spesso il valor, le illustri gesta 
Diran le madri sui lor figli spenti , 
Quando i crin bianchi nella cener sciolti 
Con le debili palme il vecchio seno 
Di spesse vergheran livide note. 
Correte , o fusi , a trar correte il filo . 

Poiché come colui, che i biondi campi 
Miete atterrando ai rai del Sol cocente 



Quuin Plu-\gii Teucro manabuut sanguine rivi, 
Troicaque obsidens longinquo moenia bello 
Perjuri Pelopis vastabit tertius heres. 
Currite duccntes subtemina , currite, fusi. 

Illius egregias virlutes, claraque facta 
Ssepe fatebuntur gnatorum in funere matres : 
Quum in ciuerem canos solvcnt a vertice crines, 
Putridaquc infirmi» variabuut pectora pahnis . 
Currite ducenles subtemina, currite, fusi . 

Namque vclut densas prostcrnens messor aristas 



DI C. VALERIO CATULLO i53 

Le folte spiche, ei dei Trojan guerrieri 
Con mortai ferro atterrerà le salme . 
Correte, o fusi, a trar correte il filo. 

Dell'alto suo valor non dubbia fede 
Faranne il Xanto, che per varie foci 
A sboccar va nel rapido Ellesponto, 
A cui, fatto il sentier pe' molti angusto 
Ammassati cadaveri , di sangue 
Misto insiem renderà tepide l'onde . 
Correte , o fusi , a trar correte il Ulo . 

La dolce preda ne farà poi fede, 

Che a lui nud' ombra ridonar dovranno, 
Quando rotonda pira in alto eretta 



Sole sul) ardenti flaventia demetit arva; 
Trojugenùm infesto prosternet rorpora ferro. 
Currite ducente» subtemina, curri te, fusi 

Testi* erit magnis virtutibus nuda Scamandri , 
Qua: passim rapido diffunditur Hellesponto : 
Quojus iter carsis angustan» corporum acervis, 
Alta tepefaciet permista flumina caede. 
Currite ducente» subtemina, currite, fusi . 

Denique testis erit morti quoque reddita pra?da, 
Quum teres exoelso coacervatimi agges c buslum 
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Le bianche accoglierà virginee spoglie . 
Correte, o fusi, a trar correte il filo. 

Che appena ai stanchi Achei darà la 6orte 
Franger le mura, onde Nettun ricinse 
La Dardana città, gli alti sepolcri 
Di Polissena aspergeran col sangue , 
Che tronco sui ginocchj al suolo inchini 
Il corpo gitterà, qual sotto il colpo 
Della bipenne vittima cadente. 
Correte, o fusi, a trar correte il filo. 

Su dunque unite i sospirati tanto 

Amor dell' alma ; abbia lo sposo avvinta 



Excipiet niveos perculsae virginia artus. 
Currite ducente* subtemina , currite, fusi . 

Nam simul ac fessi» dederìt Fors copiam Achivis 
Urbis Dardanix Neptunia solvere vincla , 
Alta Polyxenta madefient cade sepulrra. 
Qua?, velut ancipiti snccumbens victima ferro, 
Projiciet ti mirimi submisso poplite corpus. 
Currite ducente» subtemina, currite, fusi. 

Quarc agite optato» animi conjungite amores . 
Accipiat conjux felici foedere* Divani , 
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In fausto nodo la sua Dea; la sposa 

Diasi al marito ornai, eh' e' n'ha desio. 

Correte, o fusi, a trar correte il Alo. 
Cinger non le potrà sui nuovi albori 

Lei riveggendo la nutrice il collo 

Col filo, ond'ella il giorno anzi gliel cinse. 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Nè ansiosa la madre in cuor dolente, 

Perchè la figlia per discordia insorta 

Dal letto maritai dorma divisa, 

Di sperar cesserà cari nipoti . 

Correte, o fusi, a trar correte il filo. 
Così vaticinando inni felici 

Con presagio divin le Parche un giorno 



Dedatur cupido jamdudum nupta marito . 
Currite ducentes subtemina, curritc, fusi. 

Non illam mitri x orienti luce rcvisens, 
Hesterno collum poterit circumdare filo . 
Currite ducentes subtemina, currite, fusi. 

Anxia nec mater discordis maestà putita 
Secubitu, caro» mittet sperare nepotes. 
Currite ducentes subtemina, currite, fusi. 

Talia prafantes quondam , felicia Pelei 



i56 POESIE 

Cantarono a Pelèo. Che i casti alberghi 
Visitar degli eroi solean da prima, 
£ svelarsi alla stirpe dei mortali 
Nella lor viva immagine i Celesti, 
Quando in dispregio ancor pietà non era 
Sovente allor che nei festivi giorni 
Gli annui giochi tornavano a lui sacri , 
Il padre degli Dei dall'aureo tempio 
Cento cocchj mirò scorrere in terra . 
Seco trasse sovente dal Parnaso 
Le Tiadi furibonde coi crin sparsi 
Bacco vagante ; e lieti usciano in folla 
Incontro a lui gli abitator di Delfo, 



Carmina divino cecinerunt ornine Parcae. 
Praesentes namque ante domos inviserc castas 
Heroum, et sese mortali ostendere coelu 
Cxlicolae, nondum spreta pietà te, solebant. 
Saepe Pater divùm tempio in fulgente revisens. 
Annua quum festis venisscnt sacra diebus, 
Conspexit terra centum procurrere currus . 
Saepe vagus Liber Parnassi vertice summo 
Thyadas effusis evantes crinibus egit: 
Quum Delphi tota certatim ex urbe ruentes 
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Tributando al suo nume are fumanti. 
Spesso Marte in mortai bellico agone, 
O lei, che del Triton rapido è donna, 

0 la Ramnuàia vergine presente 
Degli uomini eccitò le armate schiere. 
Ma poi che sceleraggini nefande 
Macchiar la terra, e ogn'uom giustizia in bando 
Mandò dal cuor di cupidigia pieno; 

1 fratelli si timer del fraterno 
Sangue: non più sui genitori estinti 
Il figlio pianse : desiò la morte 

Del giovin figlio il padre, il padre isteéso: 



Acciperent l«ti divum fumantibus ari». 
Siepe in letifero belli certaminc Mavors, 
Aut rapidi Tritonis hera, aut Rliamnusia virgo 
Armata» hominum est prxsens hortata caterva*. 
Sed postquam tellus scelere est imbuta nefando. 
Justitiamque orane» cupida de mente fugarmi l; 
Perfudere manus fraterno sanguine fraUes: 
Destitit exstinctos nattis lugere parente» s 
Optavit genitor primaevi funera nati : 
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L'illecito, l'onesto insiem confuso 

Da reo furor, dei Numi avversa a noi 

Fè l'alta mente, onde giustizia pende; 

Sdegnan perciò di visitar gli umani, 

Nè soffron, che gì' irraggi il chiaro lume. 

* 

L. 

Benché grave pensiero, assidua doglia, 
Ortalo, ond'io mi struggo, al dotto coro 
Delle Pierie Vergini mi toglia; 

Nè de' carini, che vita ebber da loro, 

La mente , ahimè ! che in cento mali e cento 
Ondeggia , fare altrui possa tesoro : 



Omnia fanda, nefanda malo permixta furore 
Justificam nobis mentem avertere Deorum . 
Quare nec tales dignantur visere cactus, 
Nec se contingi patiuntur luminc claro. 
L. 

Etsi me assiduo confectum cura dolore 
Scvocat a doctis, Hortale, virginibus: 

Nec poti» est dulces Musarum expromere foetus 
Mens animi : tantis fluctuat illar malis : 
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Poiché del mio gcrman poc'anzi spento 
Il pallidetto pie bagnano Tonde 
Entro il gorgo di Lete a muover lento, 

Cui della Troade là sotto le sponde 
Preme, e all'aspetto de' fraterni rai 
Ahimè 1 la terra Iliaca nasconde. 

O de' miei giorni a me più. caro assai 
German, ti parlerò? Tue chiare gesta 
Narrar ti udrò? non ti vedrò più mai? 

Eppure io t'amerò sin che mi resta 
Aura di vita; ognor la Musa intensa 
A pianger fia la sorte tua funesta. 



( Namque mei nuper Lethaco gurgite fratrU 
Pallidulum manans alluit unda pedem, 

Troia Rhaeteo quem subter litore tellus 
Ereptum nostri» óbterit ex oculis. 

Alloquar? audieróne umquam tua facta loqnrntem 
Numquam ego te, vita frater amabdior. 

Aspiciam postbac? at certe semper amabo, 
Semper maestà tua carmina morte canam : 
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Filomela co9Ì sotto la densa 
Ombra dei rami geme in flebil verso 
Iti fatt'esca alla patema mensa. 

Ma pure in tante acerbe angoscie immerso 
A te questo mio carme, Ortalo, invio 
Dai carmi di Callimaco converso ; 

Perchè non stimi, che dal petto mio 
Mal fidati in balia d'errante nembo 
Uscirò i detti tuoi sparsi d'obblio: 

Come di verginella esce da grembo 
Pomo, furtivo don d'amante sposo, 
Immemore, che sotto al sottil lembo 



Quali li sub densis ramorum concinit umbri», 
Daulias, absumti fata gemcns Itylì ) 

Scd tamen in tanti* moeroribus , Mortale, mitto 
Haec esperta tibi carmina Battisela*, 

Ne tua dieta vagì* nequicquam eredita ventis 
Effluxisse meo forte putes animo, 

Ut missum sponsi furtivi munere malum 
Procurrit casto virginia e gremio , 
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Della veste lo avea , misera ! ascoso ; 
Se la madre improvvisa la sorprende, 
Balza su dritta in pie; precipitoso 

Roteando all' ingiù quello discende; 
Conscienza del fallo la contrista, 
Ambe le gote di rossor le accende. 

LI. 

Quei, clic spiò le lucide fiammelle 

Tutte dell 1 ampio mondo erranti, e fisse; 
Scuoprì l'orto, e l'occaso delle stelle; 



Quoti miserie olili tu: molli sub veste loeatum, 
Dum adventu mntris prosilit, excutitur; 

Atque illud prono praeceps agitur decursu; 
Huic mauat tristi consci us ore rubor. 



LI. 



Omnia qui magni dispexit lumina mundi, 
Qui stellarum orlus compcrit, atquc obitus; 
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E come lo splendor flammeo s'ecclissé 
Del Sol veloce, e riverenti al giorno 
Cedan gli astri in stagioni a ciascun fisse; 

Come dall'etra, a cui s'aggira intorno, 
Amor la Trivia Dea furtivamente 
Tragga nei Latmii sassi a far soggiorno : 

Fra i tanti lumi, ond'è l'Olimpo ardente, 
Quel Conone medesimo me seerse, 
Chioma di Berenice alto-lucente. 

Le molli braccia più che avorio terse 
Stendendo, onde fia pago il suo desire 
A molti Numi in voto ella m'offerse, 



Flammeus ut rapidi solis nitor obscuretur; 
Ut cedant certis sidera temporibus ; 

Ut Triviam furtim sub Latmia saxa rclegans, 
Dulcis amor gyro devocet aerio : 

Idem me ille Conon cadesti in lumine vidit 
E Bereniceo vertice caesariem 

Fulgentem dare, quam multi» illa dcorum 
Ljevia protendete brachia, pollicita est, 
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A cpielljv etade, che l'augusto Sire 
Fatto maggior per la novella moglie 
Ito era a devastar le spiaggie Assire , 

Seco recando dalle patrie soglie 

Le dolci impronte del notturno impegno , 
Onde pugnò per le virginee spoglie . 

Forse le nuove spose hanno a disdegno 
Vener da senno? O false lacrimette 
Ad arte sparse senza alcun ritegno 

Entro le soglie pel talamo elette 

Son dei padri a frodar la gioja intese? 
Così m'amin gli Dei, non sono schiette. 



Qua rex tempestate novo auctus hymenaeo 
Vastatum fines iverat Àssyrios, 

Dulcia nocturna? portans vestigia rixae, 
Quam de virgincis gesserat exuviis. 

Estnc novis nuptis odio Venus? anne pareri tum 
Fruslrantur falsis gaudia lacrimidis, 

Ubertim thalami quas intra limina fundunt? 
Non ita me divi , vera gemunt , juverint . 
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Coi molti lagni sui mei fè palese 
La mia reina, il nuovo sposo intanto 
Affrontando di guerra aspre contese. 

Ma tu spargesti non fallace pianto 
Abbandonata sul vedovo letto, 
E dal fratel divelta amato tanto, 

• 

Quando ti rose l'inquieto affetto 

L'egre midolle; oh come allor la calma 
Perdesti, e deviò dal sentier retto 

Là mente! Eppure la virginea salma 
Dalla tua venie età certo vid'io 
Chiudere in seno imperturbabil' alma . 



Id mea me multi» docuit regina quereli» 
Inviscnte novo praelia torva viro. 

Et tu vero orbum liuti deserta cubile, 
Et fra tris cari flebile discidiuni, 

Quum penitus moestas exedit cura medullas; 
Ut tibi tunc toto pectore sollicìtae 

Sensìbus e recti» mens excidit! at te ego certe 
Cognoram a parva virgiue magnaoimam. 
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L'antica prova ponesti in obblio, 

Che altri animoso non osò giammai , 
Onde il nodo regal per te s'ordio? 

Mesta lo sposo accomiatando, oli quai 
Fur le tue voci! oh Diol come sovente 
La man tergendo fatigava i rai! 

A cangiarti e qual Dio fu sì possente? 
E dall' obietto , che l' amante adora s 
Di vivere lontano non consente? 

Oh le promesse pel tuo sposo allora 
Che festi ai Numi, e largo dalle vene 
Spicciò dei tauri il sangue , se in brev'ora 



Amie bonum oblita es faetnus, quo regium adepto cs 
Conj ligi uni, quod non fortior ausit ali»? 

Sed timi maestà virum mittcns, quae verba lucuta cs? 
Juppiter , ut tristi lumina saepe manu ! 

Quis te mutavit tautus deus? an quod amantes 
Non longe a caro corpore abesse volunt? 

At quae ibi proh! cunctis prò dulci conjuge divis 
Non sine taurino sanguine pollicita es, 
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Ei ritoraava alle paterne arene, 

E aggiunta avesse dell'Egitto ai regni 
L'Asia pel suo valor stretta in catene. 

Per tali eventi dai votivi impegni 

Con nuovo officio io mi discioglio assunta 
A splender chiara tra i celesti segni . 

A mio dispetto io da te fui disgiunta; 

Per te, o reina , e pel tuo capo il giuro, 
Sì , a mio dispetto : e chi per te congiunta 

Ha la menzogna sul labro spergiuro, 

Degno supplicio, eh' e' n'abbia in mercede. 
Ma chi sarà , che vigor pari al duro 



Si reditum tctulissct! Is haut in tempore longo 
Captam Asiam AEgypti finibus addiderat. 

Qucis ego prò factis cadesti reddila coetu 
Pristina vota novo munere dksolùo. 

Invita, o regina, tuo de vertice cessi, 
Invita, adjuro teque, tuumque caput; 

Digna ferat, quod si quis inaniter adjurarit. 
Sed qui se ferro postulet esse parem? 
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Ferro s'arroghi? Dall'immota sede 
Quel monte stesso rovesciò sossopra , 

1 

Che ogn'altro, a cui sovrasti il Sole, eccede; 

» 

Quando dei Medi la mirabi l'opra 

Nuovo mar schiuse in mezzo all'Ato , e a quello 
Barbare prore galleggiaron sopra. 

E che far potrà mai tenue capello, 

Se incontro al ferro son tai moli inferme? 
Ah pera, o Giove, sotto il tuo flagello, 

Sì tutto pera dei Calibi il germe, 

E quei, che il ferro a rintracciar primiero 
Diessi, e foggiò le fibre innanzi ferme. 



Me quoque eversus mori» est , quem maximum in oris 
Progcnies Tliire tiara supervehitur: 

Quum Medi pcpercre novum mare, quuinque Juventus 
Per medium classi barbara navit Athon. 

Quid facient crines, quum ferro talia cedant ? 
Juppiter, ut X«aì0»v omne genus pereat! 

Et qui principio sub terra quaerere venas 
Institit, ac ferri fingere duritiem! 
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Piangean le chiome a me sorelle il fero 
Dcstin, che dianzi a lor mi tolse, quando 
L aligero Locrese Cavaliero 

Frate all'Etiope Mennone agitando 

L'aere opposto coi vanni agili al volo 
Venne in Arsinoe, ed ei suso levando 

Me per l'omhre dell'etere dal suolo. 
Pommi nel casto gremho della Dea 
Venere aggiunta alla magion del polo . 

Zeftìritide della Canopea 

Terra cultrice, ove gradita è tanto. 
Ella stessa colà spedito avea 



Ahjunctse pattilo ante coma: mea fata sorores 
Lugcbant, quum se Memnonis AEthiopis 

Unigena impellen» nutantibus aera pennis 
Obtulit Arsinoes Chloridos ales eque*. 

Isquc per aetherias me tollens advolat umbras 
Et Vcneris casto conlocat in gremio . 

Ipsa suum ZephyritLs eo famulum legarat 
Grata CanopUs in loca litoribus, 
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Il suo donzello, perchè agli astri accanto, 
Che splcndon varj nell'empirea soglia, 
Sola non abbia di star fissa il vanto 

L'aurea Corona d'Arianna, e accoglia 
Me pure il cielo non di lei meri bella, 
Sacra di capo biondo esimia spoglia . 

Mo)le d'alito ancor mi fè novella, 

« 

Appena i' venni nel celeste regno, 
Tra le antiche brillar lucida stella; 

Che posta in mezzo all'uno, e all'altro segno 
Della vergine Astrea , del Leon truce 
Presso a Callisto Licaonia insegno 



Sidere ibi vario ne solum in lumine celi 
Ex Ariadneis aurea temporibus 

Fixa Corona foret ; sed nos quoque fulgeremus 
Devotas flavi verticis cxuviae. 

Uvidulum a fluctu cedeutem ad tempia dcùm me 
Sidus in antiqui» diva novum posili t. 

Virginia et sa:vi contingens namque Leoni» 
Lumina, Callisto juncta Lycaouida , 



> 
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Dell'occaso le vie foriera, e duce 
Del gelido Boote al carro eburno , 
Che tardo appena al mar si riconduce . 

Ma benché l'orme nel corso notturno 

Mi premano dei Numi, e in grembo all'onda 
Rieda di Teti al primo albor diurno; 

(Non ti renda il mio dir meco iraconda, 
O di Ramnunte vergine severa, 
Poiché non fia , che il ver per tema asconda ; 

Non, se ogni stella dall'ardente sfera 
Faccia strazio di me con aspri accenti, 
Perchè altrui non disveli jLcuor sincera.) 



Verter in occasum tardum dux ante Booten, 
Qui vii sero alto mergitur Oceano . 

Scd quamquam me nocte premunì vestigia divùm , 
Luce autem canae Tcthyi rcstituor : 

( Pace tua fari haec liceat, Rhamnusia virgo; 
Namque ego non ullo vera timore tegam, 

Non si me infesti* discerpant sidera dicus, 
Condita quin vere pectori» evolùam ) 



Digitized by Google 



DI C. VALERIO CATULLO 171 

Lieta non sono di sì fatti eventi, 

Quanto mi duo), che dalla donna mia 
Debba star lunge ognor: di mille unguenti 

E mille aspersa seco in compagnia, 
Quando di verginella il bel candore 
Serbava illeso ancora, io mi nudria. 

Fede così, così concordia, e amore, 
Spose, ognor più s'invoglino far nelle 
Soglie vostre costanti sue dimore . 

Tu nei festivi dì , quando le belle 
Tue pupille a placar Venere diva, 
Regina, ergerai piaccia all'auree stelle; 



Non his tatn lactor rebus, quam me abfore semper 
Abfore me a domina; vertice discrucior. 

Quicumego, quum virgo quondam fuit, omnibus expers 
Unguenti», murrMae millia multa bibi. 

Sic magi», o nuptae, semper concordia voslras 
Semper amor sedes incolat assiduus. 

Tu vero , regina , tuens quum sidera , div;rtn ' 
Placabis festis luminibus Venerem; 
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Deh non soffrir, che inonorata, e priva 

Sia d'unguenti; anzi tua fa', che mi renda 
Larga copia di don . Perchè cattiva 

Mi ritengono gli astri? Oh! ch'io discenda 
Chioma regal sulla natia mia fronte. 
Anche presso Orion l'Aquario splenda. 

LII. 

Quella, che oppresso da fortuna avversa , 
E dall'acerbo fato a me trasmetti, 
Epistola di lacrime cospersa, 



Dnguinis cxpertem non siveris esse : tuam me 
Sed potius largis effice muneribus . 

Sidera cur retinent? utinam coma regia fi ani . 
Proximus Hydrochoi fulgeat Oarion. 

LII. 

Quod nula fortuna, casuque oppressus acerbo, 
Conscriptuin hoc lacrimi» mittis epbtolium, 
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Perchè sbalzato, e naufrago nel seno 

Del mar spumante io ti sollevi, e tragga 
Dalle soglie di morte al dì sereno; 

Te, cui d'Amor la santa Genitrice 
Solo in celibe letto alma quiete 
Prender dal sonno placido disdice, 

Cui l'usato diletto in cuor non sveglia 
La dolce melodia dei vati antiqui, 
Poiché la mente irrequieta veglia; 

È grata a me, perchè nel tuo dolore 

M'hai per amico, e da me quinci i doni 
Vuoi delle Muse, e della Dea d'Amore. 



Naufragum ut ejectum spumantibus requoris undis 
Sublevem, et a morti» limine restituam: 

Qucm ncque sancta Venus molli requiescere somiio 
Desertum in lecto coelibe perpetitur: 

Nec veterani dulci scriptorum Carmine Musae 
Oblectant, quum mens anxia pervigilat: 

Id gratum est milii, me quoniam libi ducis amicum, 
Muneraqne et Musar um hinc pctis, et Yeneris. 
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Ma perchè ignote le sventure mie, 

Manlio , non siano a te , ne stimi , ingrato 
Che il dolce officio d'ospite mi sie; 

Senti in quai flutti abbia me stesso assorto 
Fortuna rea, perchè da un infelice 
Doni non chieggia , che ti dian conforto . 

In quella etade, che di bianchi panni 
Prima il fianco mi cinsi , e che gioconda 
Primavera ridea sui miei verd'anni, 

Ebb'io di versi assai diletto: oscure 

Non son mie geste all'alma Dea, che mesce 
Dolce amarezza all'amorose cure. 



Sed, libi ne mea sint ignota incommoda, Manli , 
Neu me odissc putes hospitis officium: 

Accipe quel» merser fortuna: fluctibus ipse. 
Ne amplius a misero dona beata petas . 

Tempore, quo primutn vestis mibi tradita pura est, 
Jucundum quum aetas florida ver agcrct, 

Multa satis lusi: non est Dea nescia nostri, 
Qua: dulcem curis miscet amaritiem . 
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Ma tutto ornai ne spense in me il desio 
Della fraterna morte acerbo lutto . 
German , che il fato ahi lasso! mi rapio . 

Tu in morendo, o German, tu n'hai distrutta 
La mia felicità ; teco la nostra 
Famiglia a un punto, ahimè! sepolta è tutta. 

Teco il fonte perì d'ogni diletto, 
Che già soleva inebriar quest'alma, 
Alimentato dal tuo dolce afletto. 

Di lui l'acerbo caso in fuga volse 
Dall' egra mente i lieti studj , e tutte 
Le delizie dell'anima mi tolse. 



Sed totum hoc-studium luctu fraterna mihi mors 
Abscidit: o misero fratcr adempie mihi! 

Tu mea tu moriens fregisti commoda, frater, 
Tecum una tota est nostra sepulta domus. 

Omnia tecum una perierant gaudia nostra, 
Qua? tuus in vita dulcis alebat amor. 

Quojus ego interìtu tota de mente fugavi 
Ha;c studia, atque omnes delicias animi. 



I 



t 
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Onde quel, che ai tuoi sguardi obbrobrio sembra, 
Che mentre i primi cittadin nel letto, 
Che abbandonò, fan tepide le membra, 

Dell'Adige natio Catullo in riva. 

S'arresti intanto; a obbrobrio no, ma d'uopo 
È , che a fortuna rea , Manlio , lo ascriva . 

Dunque negar non mi vorrai perdono, 

Se ciò, che amaro lutto anche a me tolse, 
Sol che dartel non posso , io non ti dono . 

Poiché se dei scrittori appo me rari 

Sono i volumi, è sol perch'io men vivo 
Di Roma in seno; ivi i miei dolci lari, 



Quarc, quod scribis, Veronre turpe Catullo 
Esse : quod lue quisquis de meliore nota 

Frigida deserto tepefecit membra cubili ; 

ld, Manli, non est turpe: magis miserum est. 

Ignosces igitur, si qua; mihi luctus ademit, 
Ha»c tibi non tribuo numera, cum nequeo. 

» 

Nani quod scriplorum non magna est copia apud me, 
Hoc fit, quod Romx vìvimus: illa domus, 
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Ivi ho la sede, ivi dell'età mia 

Scorrono i giorni, e una cassetta appena 
Delle molte ch'io n'ho, traggo per via. 

Or poiché tal, quale io tei narro, è il vero, 
Ti guarda hcn di non figgerti in mente, 
Esser d'uomo maligno, e meri sincero, 

Che qual si convcrria, non ti fo copia 
Dell'un, dell'altro don, che da me vuoi; 
Io tei darci, se non ne avessi inopia. 

Tacer non posso, o Dee, quanti a me porse 
Utili omcj d'amicizia, e come 
Manlio sovente all'uopo mi soccorse, 



Illa milii sedes, illic mea carpitur seutt, 
Huc una ex multi» capsula me sequitur. 

Quod quum ita sit, nolim statua», me mente maligna 
Id lacere, aut animo non satis ingenuo, 

Quod tihi non utriusque petenti copia facta est. 
lltroego deferrem, copia si qua foret. 

Non possum reticcre, Deae, qua Maulius in re 
Juverit, aut quanti» juverit officiis; 
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Onde di lui non celi il bel desio 
In cieca notte mai l'età, che fogge 
Coi secoli, che son pieni d'obblio. 

A voi li narrerò; cura vi prenda 

Narrarli a mille, e oprate sì che questa 
Carta eloquente ai posteri discenda . 



E nuova fama al cener suo s'aggiunga. 

Sicché dagli alti laqueari annosi 
Di Manlio mio sull'obbliato nome 
La sottil tela Aracne ordir non osi. 



Ne fugiens saeclis obliviscentibus aetas 
Illius hoc caeca nocte tegat studium. 

Sed dicam vobis: vos porro dicite multi» 
Millibus, et facite haec carta loquatur anus. 



Notescatque magis mortuus, atque magis: 

Kec tenucm texens sublimis aranea telam, 
In deserto AuU nomine opus faciat. 
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Poiché qual diemmi al cuor coi strali suoi 
Di doppia punta armati acerbo affanno, 
Come m'arse Amatunzia, è noto a voi: 

Quando al fuoco d'amor del pari ardea, 
Che in mezzo alle Termopile d' Oeta 
La Melid'onda, e l'alta rupe Etnea. 

Nè cessavan più. mai lividi fàrse 
I mesti lumi pel continuo pianto, 
Nè le gote irrigar lacrime sparse. 

Qual sulla cima d'elevato monte 

Spiccia di sasso fuor, che il musco verde 
Cuopre d'intorno, cristallino fonte, 



Nam mihi quara dederit duplex Amathusia curam 
Scitis, et in quo me torrucrit genere : 

Qaum tantum arderem, quantum Trinacria rupes, 
Lymphaque in Oetaeis Malia Thermopylis. 

Moesta neque assiduo tabescere lumina fletu 
Cessarent, tristique imbre madere gena;. 

Qualis in aerii pellucens vertice montis 
Rivus muscoso prosilit e lapide; 
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Che della valle ruinoso appena 

Giù dal pendio discese, il piè d'argento 
Muove per via di denso popol piena. 

Dolce ristoro al passeggier, cui bagna 
Sudor la fronte affaticata, allora 
Che fende igneo calor l'arsa campagna; 

E qual se negro turbine nell'onda 

Lo incalza e preme, al pallido nocchiero 
Vien più mite spirando aura seconda, 

Mercè le preci, che implorò da'duoi 
Figli di Leda al gran Padre dei Numi ; 
Tal Manlio amica porse aita a noi . 



Qui quum de prona praeceps est valle volutus 
Per medium densi transit iter populi , 

Dulce viatori lasso in sudore levamen, 
Quum gravis exustos acstus hiulcat agros: 

Ac velut in nigro jactatis turbine nautis 
Leni us aspirans aura secunda venit, 

Jam prece Pollucis, jam Castori» implorala: 
Tale fuit noi us Manlius auxilium . 
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Egli a goder mi aperse ampio terreno , 
Ei dell'albergo mi fè largo dono, 
Diemmi colei , che ha di mie voglie il freno 

Donna , per cui desire , ed ardor pare 
Ambo infiammar dovesse; albergo, dove 
Bianca qual neve, e d'un leggiadro andare 

Venne, e sul trito limitar la Dea 

Pose le piante in lieve socco accolte, 
Glie cigolava arguto, e d'or splendca . 

Tal dall'Emonia un dì sede natia 
Calda d'amor pel suo Protesilao 
Venne al tetto regal Laodamia; 



Is clausum lato patefecit limite campum, 
Isque rlomiim nobis, isque dedit dominam: 

Ad quam communes exerecremus amore»: 
Quo mea aé molli candida Diva pede 

Intulit, et trito fulgcntem in limine plantam 
Innixa arguta constituit solea . 

Conjugis ut quondam flagrati» advenit amore 
Protesilaeam Laodamia domum 
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Sposa, ma invan; che d'esser madre a lei 
Negar dal Cielo non placati ancora 
Col sangue delle vittime gli Dei. 

Nulla di se cotanto il cuor m'accenda, 
O di Ramnunte Vergine severa, 
Che ad onta degli Dei mal cauto imprenda 

Come di sangue puro ingorda sia 

L'ara, che più noi bevve, il seppe allora 
Che lo sposo perdè Laodamia, 

Svelta dal collo del nuovo consorte, 
Anzi che a saziar l'avida brama. 
Un verno, e un altro poi seco le apporte 



Inceptam frustra , nondum quum sanguine sacro 
Hostia caelestes pacificassi heros. 

Nil mihi tam valdc placcat, Rhamnusia virgo, 
Quod temere invitis suscipiatur heris. 

Quam jejuna pium desideret ara cruorem, 
Docta est amisso Laodamia viro , 

Conjugis ante coacta novi dimittere collum, 
Quam veniens una, atque altera rursus hicms 
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Le lunghe notti sospirate tanto, 

Onde, pago il desio, viver, se il foto 
Avesse il nodo maritale infranto. 

Sapean le Parche, che la rea ventura 
Lunge non era, se a pugnar foss'ito 
Protesilao sotto le Iliache mura. 

Che al rauco suono di guerriera tromba 
Per la rapita Elèna Ilio esecranda, 
All'Europa comune, e all'Asia tomba, 

Ilio d'ogni virtute, Ilio d'Eroi 

Cenere acerba, i primi d'Argo allora 
Congiurati traeva ai danni suoi . 



Noctibus in longis avidum saturasset amorem , 
Posset ut abrupto vivere conj-ugio . 

Quod scibant Parca; non longo tempore abesse, 
Si miles muro» isset ad Iliaco* . • 

Nam tura Helenae raptu priraores Argivorura 
Cocperat ad sese Troja ciere viro» : 

Troja nefas, commune sepulcrum Asiae, Europacque, 
Troja virùra, et vìrtutum omnium acerba cinis. 
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Quella stessa , che dianzi al fratel mio 
Die morte miserabile. Ahi! fratello, 
Che il duro fato lasso! mi rapio, 

Fratello infelicissimo , cui tolta 
Fu la luce del dì; teco la nostra 
Famiglia a un punto, ahimè t tutta è sepolta. 

Teco il fonte perì d'ogni diletto, 
Che già soleva inebriar quest'alma 
Alimentato dal tuo dolce affetto . 

Non tra i noti sepolcri , e non accanto 
Al cenere de' tuoi, ma estrania terra, 
E dal suolo natio remota tanto 



Quaemet et id nostro letum miserabile fratri 
Attilliti liei misero fratcr adempte mini! 

Hei misero fratri jucundum lumen ademptum! 
Tecum una tota est nostra sepulta domus. 

Omnia tecum una perierunt gaudia nostra, 
Qua? tuus in \ ita dulcis alebat amor. 

Qucm mine tam longe non inter nota scpulcra, 
ftec prope cognato* compositum cinerea, 
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Sepolte a Troja in seno ha le tue spoglie: 
Troja infelice, infausta Troja, a cui 
Mosser gli Achei dalle paterne soglie, 

Pèrche nel queto talamo la vita 
Più non traesse Paride oziosa 
In braccio dell'adultera rapita. 

Bella Laodamia, fu allor, che amaro 
Fato ti tolse il tenero consorte 
Della vita, e dell'alma a te più caro: 

Con sì rapido vortice la brama 
Violenta d'amor nel seno assorta 
T'avea d'orrendo baratro, <jual fama 



Scd Troja obscocna , Troja infelice sepultum 

Delinet extremo terra aliena solo. 
Ad quam tum properans fertur simul undique puhes 

Graeca penetrales deseruisse focos, 
Ne Paris abuucta gavisus libera moecha 

Olia pacato degeret in thalamo, 
Quo tibi tum cani, pulcherrima Laodamia, 

Ereptum est vita dulcius, atque anima 
Conjugium: tanto te absorbens vortice amora 

AEstus in abruptum detulerat baratbrum : 
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È, che presso a Fenèo colui, che nacque 
Da Giove, e Anfitrion tenea per padre, 
Della vasta palude esauste l'acque, 

Fè tosto asciutte le ubertose zolle, 

Che del Cillenio giogo ebbe ardimento 
Le profonde squarciar dure midolle; 

Quando con l'arco, che a ferir non scese 
Fallace mai, d'interior donno ai cenni 
Gli Stinfalidi mostri a terra stese; 

Onde a calcar l'aurata eterea soglia 
Più fossero gli Dei, nè lunga etade 
Di sua virginità foss'Ebe in doglia . 



Quale fcrunt Graii Pheneum prope Cylleneum 
Siccari emulsa pingue palude solum, 

Quod quondam caesis montis fodis.se medullis 
Audet falsiparens Aniphitryoniades; 

Tempore, quo certa Stymphalia monstra sagitta 
Perculit, imperio detcrioris beri, 

Pluribus ut cadi tereretur janua divis, 
Hebc nec longa virginitate foret. 
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Ma il profondo amor tuo l'altezza vinse 
Di quel baratro reo, che a soffrir giogo 
Servile un nume debellato astrinse. 

Poiché nè caro tanto al vecchio padre 
Alimenta la dolce unica figlia 
Il nipote, cui tarda ella fu madre, 

Che alfin pur trovo, e appena erede espresso 
Agli aviti tesor di lui , che speme 
Avea nel nome, e nel lignaggio stesso, 

L'empio gaudio in livor converte, e in scorno, 
E il rapace avvoltojo in alto leva, 
Che si aggirava al canuto avo intorno; 



Scd tuus altus amor barathro fuit altior ilio, 
Quod divum domitum ferre jugum docuit. 

Nam neque tam carum confecto a?tate parenti 
Una caput seri nata nepotis alit : 

Qui riuuni, divitiis vix tandem inventus avitis, 
Nomen testatas intulit in tahulas, 

Impia derisi gentilis gaudia tollens, 
Suscitai a cano volturium rapite; 
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Nè di colombo bianco come latte 
Fosca compagna mai fu lieta tanto, 
Che a carpir baci col rostro combatte 

Lasciva più eh' ogn' altra esser non soglia; 
La femmina però d'indole è vaga, 
Ed or di questo, ora di quel s'invoglia. 

Ma i trasporti d'amor tutti già foro 

Dal tuo sol vinti, appena Amor ti strinse 
Al giovin sposo dai capelli d'oro. 

Questo, di che maggior la Musa mia 
Darti non sa poetico lavoro 
Pei molti ofucj tuoi, Manlio, t'invia; 



Noe tantum niveo gavisa est pulla columbo 
Coinpar, qua? multo dici tur improbius 

Oscula mordenti semper decerpere rostro; 
Quamquam precipue multivola est mulier. 

Sed tu olim magnos vicisti sola furores, 
Ut semel es (lavo conciliata viro . 



Hoc tibi, quod potui, confectum Carmine munus 
Pio multis aliis redditur oflìciis, 
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Perchè di scabra ruggine non cuopra 

- 

Il nome tuo questo, e quel giorno, e quanti 
A questo, e a quello poi ne verran sopra. 

Al dono mio ne aggiungan pure i Numi 
Quei tanti, onde solea dei prischi eroi 
Premiar Temi il valor, gli aurei costumi. 

Secondi il cielo ogni vostro desio, 

Te, l'idol tuo renda felici, e il loco, 
Ove lieti si fu madonna, ed io; 

E lui , che primo , e solo autor già fue 
D'ogni mio ben, da che con largo dono 
E' mi fè parte delle terre sue; 



Ne vostrum scabra tangat robiginc nomcn 
Haec atquc illa tlies, atquc alia, alque alia. 

Huc addcnt divi quamplurima, quac Themis olim 
Antiqui» solila est numera ferre piis. 

Sitis felices et tu simul, et tua vita, 

Et domus, ipsc in qua lusimus, et domina: 

Et qui principio nobis terram dedit, auctore 
A quo sunt primo omnia nata bona: 
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E più ch'altri colei, eh' è la mia face, 
A me di me più cara, e per cui sola 
Questa vita mortai tanto mi piace. 



LUI. 

Dice ognor la donna mia, 
Che mai sposa ella non fià 
Di nuli' altro, che di me, 
Fosse pur dei Numi il Re. 
Ella il dice; ma gli accenti 
Della femmina, o nei venti, 
0 nell'onda fuggitiva 
Caldo amante uopo è, che scriva. 



Et longe ante omnes, mihi quae me carior ipso est 
Lux mea : qua viva vivere dulce mihi est . 

LUI. 

Nulli se dtett mulier mea nubere malie, 
Quam mihi : non si se Juppiter ipse pctat. 

Dic-it: sed mulier cupido quod dicit amanti, 
In vento, et rapida scribere oportet aqua. 
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LIV. 

Spesso, o Lesbia , mi dicesti, 
Non conoscer che Catullo, 
Ch'esser donna non vorresti 
Più di Giove, che di me. 

Io t'amai, non come suole 
Le sue belle amare il volgo; 
Come il genero, e la prole 
Ama il padre, amai pur te. 

Or conobbi appieu qtial sei; 
Ond'c; ch'io se più m'accesi, 
Più leggiera agli occhi miei 
E più vii tu sembri ancor. 



LIV. 

Dicebas quondam, solum te nosse Catullum, 
Lesbia: ncc prae me velie tenere Jovcm. 

Dilcxi tum te, non tantum ut vulnus amicarti 
Sed pater ut gnatos diligi!, et gencros. 

Nunc te cognovi: quare etsi impcnsius uror 
Multo mi tamen cs vilior, et levior. 
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Come mai si strano effetto? 
Dir mi vuoi. Perchè tal' onta 
Dell'amante ammorza in petto 
Benvoglienza , m e accresce amor . 

LV. 

Non pensare alcun poco 
A meritar d'ognuno, 
Nè creder , che pur uno 
Grato divenga a te. 

Pieno d'ingrati è il mondo , 
Far bene altrui non giova: 
Anzi ogni dì sen prova 
Più danno , che mercè . 



Qui polis est? inquis. Quod amantem injuria talis 
Cogit amare magia, sed bene velie minus. 

LV. 

Desine de quoquam quicquam bene velie mcrcri, 
Aut aliquem fieri posse pittare pium . 

Omnia sunt ingrata: nibil fecisse benigne est: 
Immo etiam taedet, statquc magisque magis. 
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Lassù! di lui, ch'io m'ebbi 
Pel solo unico amico, 
Più grave aspro nemico 
Oggi per me non v'è. 

LVI. 

Non v'è , se pur mendace ella non sia, 
Donna, che sè dir possa amata tanto, 
Quanto amata da me sei, Lesbia mia. 

Più pura fede non si vide mai 

Fra quanti in dolce nodo amor ne strinse 
Della fé, che in amarti io ti serbai. 



Va? mihi, quem nemo gravius, nec acerbità urget, 

Quam modoqui me unum atque unicum unicum habuit 

LVI. 

Nulla potest mulier tantum se diccre amatam 
Vere, quantum a me, Lesbia, amata, mea, es. 

Nulla fides ullo fuit umquam foedere tanta, 
Quanta in amore tuo ex parte repcrta mea est. 
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Or per tua colpa, o Lesbia, è la mia mente 
A tal ridutta, e di pietoso amore 
Vecchio costume è in lei così possente, 

Che benvoglienza ornai nudrir nel seno 
Per te fatta pudica io non potrei; 
Ne se più rea tu fossi, amarti meno. 

LVII. 

Nell'uom se desta alcun giocondo afletto 
11 rimembrarsi, che in oprar fu saggio, 
E diede in seno alla pietà ricetto; 



Nunc est mens adducta tua mea, Lesbia, culpa, 
Atque ita se officio perdidit ipsa pio, 

Ut jarn ncc bene velie queam tibi, si optima fia.s, 
Nec desistere amare, omnia si facias. 

LVII. 

Si qua reeordanti benefacta priora voluptas 
Est homini, quum se cogitat esse pium; 
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Nè alla fede recò pur lieve oltraggio, 
Nò mai per fraude ordir del nome santo 
Abusò degli Dei, cui rese omaggio: 

Quanto, o Catullo, a te si serba, e quanto 
Per la tua lunga età gaudio sincero 
Da questo amore disgradevol tanto. 

Che quanto immaginar può uman pensiero 
Di detti, e d'opre per fare altrui bene, 
E parlando, ed oprando il festi intero. 

Ma tutto ornai perì , non v' ha più spene ; 
Tutto fu sparso in cuor d'ingrata al vento. 
A che dunque per lei star oltre in pene? 



Nec sanctam Violasse I i dora , nec feedore in ullo 
Divùm ad fallcndos numi ne ahusum homincs: 

Multa parata raanent in long» «etate, Catulle, 
Ex hoc ingrato gaudia amore Ubi. 

Nam quandunque homines bene quoiqua m aut dicere po>si i n I , 
Aut faccre: haec a te dictaque, factaque Itili t. 

Omnia qua: ingrata? perierunt eredita menti. 
Quare jam te cur amplius exerucies? 



igfi POESIE 

Perchè anzi non fai cuore, ed il pie lento 
Quinci è a ritrarsi, e sin dei Numi a sdegno 
Perchè non cessi tu da ogni tormento? 

Ben arduo egli è nell' amoroso' regno 
Repente uscir d'antica servitute, 
Arduo;mail fa 'con quanto hai d'arte, e ingegno. 

Altro per te non v'ha scampo, e salute: 
Tutti opra a vincer qui gli sforzi tuoi: 
Questo dei fare, n'abbi, o no virtute . 

Numi, se la pietà propria è di voi, 
E se ad alcuno mai porgeste aita 
Sull'estremo confin de' giorni suoi; 



Quin tu animum offìrmas, atque istinc usque reducis, 
Et , diis invitis, desinis esse miser? 

Difficile est longum subito deponere amorem, 
Difficile est: verum hoc qualubet efficias. 

Una salus haec est, hoc est libi pervincendum . 
Hoc facito, sive id non potè, sive potè. 

O dii, si vostrum est misereri, aut si quibus umquam 
Extrenia jam ipsa in morte tuli&tis opem : 
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Vedete un infelice; e se la vita 

Pura i' serbai, vostra mercè che invoco, 
Questa peste «la me deli! sia sbandita; 

Che qual torpor, nell'ime a poco a poco 
Midolle penetrò sì, che l'antica 
Letizia entro il mio sen più non ha loco. 

Non cerco io già , che di crudel nemica 
Divenga amante, o che lei prenda sete 
(Che avvenir non può mai) d'esser pudica. 

Io, io salute vo*, vogl'io quiete 

Dal morbo reo, che sì mi cruccia, e ficde. 
O giusti Numi, voi deh! mi rendete 
Questa di mia pietà degna mercede. 



Me miserum aspicite: et si vitam puriter egi, 

Eripite hanc pestem, perniciemque mihi; 
Qua? mihi subrepens imos, ut torpor, in urtus, 

Expulit ex omni pectore lsetitias. 
Non jam illud quaero , contra ut me diligat illa, 

Aut, quod non potis est, esse pudica vefit. 
Ipse Valere opto, et tetrum hunc deponerc morbum : 

O dii, redditc mi hoc prò pietate mea . 
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LVIII. 

Rufo, che amico io mi credetti indarno 

(Che dissi indarno? Anzi fu grande il frutto 

Ch'ebbi d'affanno, e lutto) 

D'ogni mio ben per te son privo, e casso? 

Tu il rapisti a me lasso, 

Ed io mi struggo, e scarno. 

Peste dell'amistà, de' giorni miei 

Tosco crudele, il rapitor tu sei. 

LIX. 

Lesbio è bel; perchè no? se a Lesbia è caro più, 
Che con gli agnati tuoi, Catullo, noi sei tu? 



LVIII. 

Rufc , mihi frustra ac ncquicquam credile amicc , 
( Frustra? immo magno cum pretio atque malo ) 

Siccine subrepsti mi, atque intestina pcrurens 
Mi misero, eripuisti omnia nostra bona? 

Eripuisti: heu! beu! nostra crudele venenum 
Vitae, heu! heu! nostra; pesti» amici ti*. 
LIX. 

I^eshius est pulcher; quidni? quem Lesbia malit, 
Quam te cum tota gente, Catulle, tua? 
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Ma venda pur Catullo con quanti agnati egli ha, 
Bello qual è, tre baci se dagli amici avrà. 

LX. 

E in mezzo a tanto popolo 
Di bella gioventù 
Pur uno non vi fu, 
Che amor destasse in te, 

Se non costui, che pallido 
Qual simulacro d'auro 
Dalla mortai Pisa uro 
Volse ai tuoi lari il pie, 



Scd tamcn htc pulcher vendat cum gente Catullum . 
Si tria notorum suavia rcppererit. 

LX. 

Ncmóne in tanto potuit populo esse, Juventi. 
Hellus homo , quem tu diligere ineiperes , . 

Pnetcrquam iste tuus moribunda a sede Pisanri 
Hospes, inaurata pallidior statua, 
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Che fa la tua delizia , 

Che osi antepormi adesso? 
Ah che non sai l'eccesso, 
Di cui già reo tu se'. 

LXI. 

Quinzio, se vuoi 
Che gli occhi suoi 
Debba Catullo a te, 
Od altro, se pur v'è, 
Che caro all'uom sia più degli occhi sui; 
Non voler torre a lui 

Quel, che degli occhi gli è più caro assai 

O se altro al mondo è mai, 

Che caro all'uom sia più degli occhi sui . 



Qui libi nunc cordi est, quem tu praeponcre nobis 
Audes? Ab nescis , quod facinus facias. 

LXI. 

Quinti, si tibi vis oculos deberc Catullum, 
Aut aliud, si quid carius est oculis; 

Eripere ei noli, multo quod carius illi 
Est oculis, si quid carius est oculis. 
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LXII. 

Lesbia in faccia al marito ognor m'ingiuria; 

Nò d'altro più lo stupido s'allegra. 

Mulo insensato, allor sarebbe integra, 

Quando di me tacesse affatto immemore . 
Perchè mugola adesso, e mai non tace, 

Non sol di me, cui maledice, è memore; 

Ma v' è di peggio assai , è meco in furia . 

L* accende amore , e amor la fa loquace . 

LXHI. 

se dir commodi volea, 
E hinsidie per insidie Arrio dicea, 



LXII. 

Lesbia mi , praesente viro, mala plurima dicit . 
Hoc illi fatuo maxima lartitia est. 

Mule, nihil sentis. Si nostri oblita taceret, 

Sana esset. Quod mine gannit, et obloquitur, 

Non solum meminit; sed, qua? multo acrior est res, 
Irata est: boc est uritur, et loquitur. 

LXIH. 

Chommoda dicebat, si quando commoda vellet 
Dicere, et tùnsidias Arrius insidias. 
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E più ch'egli ci avea messo di fiato, 

Sperava a maraviglia aver parlato. 
La madre, ed i materni avi, cred'io, 

Parlar così . così libero il zio . 
Più molle, e dolce suono, Arrio spedito 

Che fu in Sona, die requie al nostro udito. 
Ne si temeva più sì rea pronunzia, 

Quando l'avviso orribile s'annunzia, 
Ch' Arrio là giunto appena, il mare Jonio 

Per lui non era Jonio più, ma Hionio . 



Et tum mirifice sperabat se esse locutum, 
Quum quantum poterat , di x < rat hinsidias . 

Credo sic mater, sic liber avunculus ejus, 
Sic maternus avus dixerit, atque avia. 

Hoc misso in Syriam, requicrant omnibus aurcs, 
Audibant eadem haec leniter, et leviter . 

Nec sibi postilla metuebant talia verba; 
Quum subito adfertur nuntius borribilis, 

Ionios fluctus, postquam illuc Arrius isset, 
Jam non Ionios esse, sed Hioruos. 
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LXIV. 

Odio, ed amo: dimandi, perchè il fo. 
Farsi il sento, e men cruccio, ma noi so 

LXV. 

Quinzia a molti sembra bella, . 

Bianca , svelta , e dritta a me . 

Io non nego ciò eh* eli 'è . 
Tutta bella: oh questo io nego, 

Grande, e grossa pur non ha 

Gran di sai, nè venustà. 



LXIV. 

Odi et amo: quare id faciam, fortasse requiris. 
Nescio: sed fieri sentio, et exerucior. 

LXV. 

Quintia formosa est multis, mila candida, longa, 
Recta est. Hoc ego: sic singula confiteor. 

Totum illud Formosa nego . Nam nulla venustas, 
Nulla in tam magno corpore mica salis. 
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Lesbia è bella, perchè tutte 
Le belleze in se raccolse, 
Tutte altrui le grazie tolse. 

LXVI. 

Lesbia m'ingiuria sempre, 
Nè tace mai di me: 
Possa io morir, s'egli è, 
Ch'ella non m'ami ancor. 

Perchè? le ingiurie stesse 
In lei ritorco ognora: 
Possa io morir, se ancora 
Per lei non sento amor. 



est: quse cum pulcherrima tota est, 
Tum omnibus una omnes subripuit Vcneres . 

LXVI. 

Lesbia mi dicit semper male, nec tacet umquam 
De me : Lesbia me , dispeream , nisi amat . 

Quo signo ? quasi non totidem mox 
Assidue: verum dispeream, 
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LXVII. 

Io non cerco, io non mi curo 
Di piacer, Cesare, a te; 
Di saper, se bianco, o scuro 
Uom tu sii, non cale a me. 

LXV1I1. 

Mentre Ortensio a migliaja m d' un sol pie fa versi, 
Che andran nell'onde cupe del baratro sommersi: 

Dopo la nona messe, da che fu incominciata, 
E dopo il nono verno alfine divulgata 

Di Cinna mio la Smirna nei secoli remoti 
Saran tuttor solleciti di svolgere i nipoti . 



LXVII. 

Nil nimiumstudeo, Cassar, Ubi velie plaiere, 
Nec scire ut rum sù> albus, an a ter bomo. 

Lxvni. 

Zmynia mei Cinna» nonam post denique 

Quam cocpta est, nonamque edita post hyemem, 

Millia quum interea quingenta Hortensiu» uno 
In pede stans fioco carmina ructat hians 

cavas barathri pcnitus mittetur i 

Zmyrnam incana diu saecula pervolùent. 
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Lungo l'Adda gli annali Volusian morranno, 
E tonaca sovente gli sgombri ampia ne avranno. 

Delie fatiche mie cara mi è l'opra umile: 
Il volgo poi d'Antimaco godasi il gonfio stile . 

LXIX. 

Oh se alle mute ceneri, 

Calvo, avvien mai, che porto 

Sia dalle nostre lacrime 

Alcun lieve conforto; 
Quando il desio nell'anima 

Gli antichi amor ci desta, 

E degli amici piangesi 

La perdita funesta; 



At Volusi annales Aduam moricntur ad ipsam, 
Et laxas scombris saepe dabunt tunicas. 

Parva mei mihi sunt cordi monimcnta 

At populus tumido gaudeat Antimacho. 
LXIX. 

Si quicquam mutis gratum acceptumve sepulcris 

Accidere a nostro, Calve, dolore potest, 
Quo desiderio veteres renovamus amore», 

è 

Atque olim amissas flemus amicitias; 
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Certo del tuo fin rapido 
Tanto non ha dolore, 
Quanto gode Quintili* 
Del tuo tenero amore . j 

LXX. 

0 Giovenzio, che sei 
Mele pe' labbri miei, 
Scherzavi , e i' ti furai 
Più dell'ambrosia assai 
Un bacio saporito. 
Ma non fu già impunito 
Il furto; io stetti allora 
In croce più d' un'ora. 



Certe non tanto mors immatura dolori est 



Quintili», 




Surripui Ubi, dum ludis, mellite Inventi, 

Saviolum dulci dulcius ambrosia. 
Verum id non impune tuli. Namque ampli us horam 

Suffixum in summa me memini esse cruce: 
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Tentai purgarmi intanto. 

Tentai, ma invan, col pianto 

Toglierti un poco almeno 

Di crudeltà dal seno. 

Che non sì tosto il fei, 

Perchè de' baci miei 

Non ti restasse poi 

Orma su' labbri tuoi, 

t)i molta acqua ad aspergerli, 

A forbirli, ad astergerli 

Tutte le dita in opra 

Tu vi ponesti sopra : 

Quasi fosse la mia 

Sozza saliva e ria, 

Che giù dai labri gronda 

D'orrida lupa immonda. 



Dum tibi me purgo, nec possum fletibus ullis 

Nam simul id factum est, multi» diluta labella 
Guttis abstérsti omnibus articulis: 

Ne quicquam nostro contractum e^ore maneret 
Tamquam comminctae spurca saliva lupa;. 
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Ahi lasso! fu il mio cuore 
Quindi pel tuo rigore 
Preda d'amor tiranno, 
Nè v'è crudele affanno, 
Che provato io non m'abbia,. 
A tal che sulle labbia 
Quel bacio saporito, 
D'ambrosia anzi condito 
Più ingrato , e amaro più , 
Ch'elleboro mi fu. 
A infausto amor se questa 
Pena da te s'appresta, 
Nò, più non mi vedrai 
Baci furar, più mai . 



Prcterea infesto miserum me tradere amori 
Non cessasti, omnique exeruciare modo: 

Ut mi ex ambrosi» mutatimi jam foret illud 
Saviolum, tristi tristius helleboro. 

Quam quoniam pocnam misero proponis amori , 
Non umquam posthac basia surripiam. 
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LXXI. 

D'uno in un altro pelago, 
D*uno in un altro regno 
Le tue lugubri esequie 
A celebrare io vegno: 

A te , o fratel , vo' rendere 
Quest'ultimo tributo, 
E invan la lingua sciogliere 
Col tuo cenere muto. 

Poiché la sorte rigida 
Privar di te mi volse, 
Ahi come a torto, ahi misero 
Fratello, a me ti tolse! 



LXXI. 

Mullas per gentes, et multa per xquora vectus 
Advcni has miscras, fratcr, ad inferias, 

Ut te postremo donarem munere morti» , 
Et mutuili ncquicquam alloquerer cincrem . 

Quaudoquidem fortuna milii te ahstulit ipsum, 
lieti miser iudiguc frater ademtc milii! 
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Quei don, che già solcano 
Ai mani offrir de' suoi 
I padri nostri,' al tumulo 
Io gli offro , e ai mani tuoi . 

Non sdegnar questi accogliere 
GraVi del pianto mio: 
Addio, fratel, perpetua 
Abbiti pace, addio. 

LXXII. 

Se fido amico alcun segreto in seno 

D'uom versò, la cui fè sia nota appieno 

Cornelio, ai sacri arcani iniziato 

Me pur tieni , e in Arpocratc cangiato . 



Nunc tamen interea prisco qua; more pareti tum 
Tradita sunt tristes miniera ad inferias, 

Accipe fraterno multum manantia fletu : 

Atipie in perpetuum, frater, have atque vale. 
LXXII. 

Si quicquam tacito coramissum est fido ab amico 
Quojus sii penilus nota fides animi; 

A Eque me invenies illorum jure sacra tum, 
Corneli, et factum me esse puta Harpocratem. 
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LXXIII. 

0 i miei, Silon, mi rendi 

Dieci sesterzj, e poi 

Sii pur quantunque vuoi 

Indomito, e crudel; * 
O se il denar ti piace, 

Esser non t'è permesso 

Mezzano, e poi lo stesso 

Indomito , e crudel . 

LXXIV. 

Ch'io maledir potessi la vita mia de 'miei 
Occhi ambedue più cara? E il credi? Ah noi potei . 



LXXIII. 

Aut sur Ics mi Ui rcdde decem sestertia, Silo, 
Deinde esto quamvis srevus, et indomitus; 

Aut si te nummi delectant, desine quaeso 
Leno esse, atque idem saevus, et indomitus. 
LXXIV. 

Credis me potuissc meae malediccrc vita;, 
Ainbobus mihi qua? carior est oculis? 
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Nè si perduto amante sarei, s'io Io potessi. 
Ma reo mi fai, Coponio, de'tuoi delitti stessi. 

LXXV. 

Vago fanciul ehi vede 
D'un banditore a lato, 
Che altra eosa mai erede, 
Se non ch'ei brama far di se mercato? 

LXXVI. 

Se quanto più si brama, 
Quanto si spera men, 
Tanto più grato è un ben, 
Quando si acquista; 



Non potui ; nec, si possem, tran perdite amareni . 
Seti tua, Coponi, crimina nostra fatis. 

LXXV. 

Cum puero bello praeconem qui videt, ipsum 
Quid credat, nisi se vendere discupere? 
LXXVI. 

Si quicquam cupidoque, optantiqueobtigit umquam,ct 
Insperanti, hoc est gratum. animo proprie: 
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Perciò mi è grato, e caro 
Più d'un tesor, che al mio 
Sollecito desio, 
Lesbia, ti rendi; 

A me, che n'ho desio, 
Che no '1 sperai , ti rendi . 
Oh qual per me risplendi 
Amico Sole! 

Chi più di me felice? 

Chi dir potrà, che al mondo 
V'è stato più giocondo 
A desiarsi? 



Quare hoc est gratum, nobis quoque carius auro, 
Quod te restituis, Lesbia, mi cupido . 

Restituì» cupido, atque inspcranti ipsa refers te. 
Nobis o lucem candidiore nota! 

Quis me uno vivit felicior, aut magLs est me 
Optandus v ita ? dicere quispoterit? 



DI C. VALERIO CATULLO n5 

LXXVII. 
Se a capriccio del popolo la sozza 
Canuta età pon fine ai giorni tuoi, 
O Cominio, non dubito, che mozza 
La lingua ai probi avversa d'avvoltoi 
Fati' esca sia: che nell'immonda strozza 
Gli occhi estirpati avido corvo ingoi; 
Che si divorin gl'intestini i cani; 
Facciano l'altre membra i lupi in brani. 

LXXVIII. 

Tu dici, anima mia, 

Tra noi che il nostro lìa 
Giocondo, eterno amor. 



LXXVII. 

Si, Comini, arbitrio populi tua rana scnectus 

Spurcata impuris moribus intereat, 
Non equidem dubito , quin primum inimica honorum 

Lingua exsecta avido sit data volturio, 
EfTossos oculos voret atro gurgitc corvus, 

Intestina cane», caetera membra lupi. 
LXXVIII. 

Jueundum, mea vita, mibi proponi» amorem 
Hunc nostrum inter nos, perpetuumque fore. 



*iG POESIE 

Deh fate, o Dei, che il vero 
Prometta, e sia sincero 
Della mia Lesbia il cuor. 

Onde la fè , che insieme 
Ci strinse, all'ore estreme 
Ambo ci stringa ancor. 

LXXIX. 

Quando Pompeo fu console, 
Canna , fur due gli adulteri : 
Fatto ei di nuovo console, 
Due, come pria, rimasero: 
Mille però ne crebbero 
Da ciascun d'essi . Oh fertile 
Semenza d'adulterio! 



Dii magni, facite, ut vere promittere possit, 
Atque id sincere dicat, et ex animo, 

Ut liceat nobis tota producere vita 

AEternum hoc sanctae feedus amicitix . 
LXXIX. 

Consule Pompejo primum duo, Cinna, solcbanl 
Mccchi : ilio facto constile nunc iterum 

Alanserunt duo: sed creverunt millia in unum 
Singula . Fcccundum scmeu adulterio . 
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LXXX. 

• 

Che, o Mamurra, ricco sia 
Il tuo fondo Fornu'ano , 
Non è mica una bugia; 
Vi son pure in quantità 

Cose egregie d'ogni sorta, 

Cacce, pesche, campi, e prati; 
Ma gli è indarno,, perchè assorta 
Dalle spese è Pubertà. 

D'ogni aver te affatto scemo, 
Quel sia ricco, accordo anch'io. 
Il Formiano lauderemo, 
Purché resti in povertà . 



LXXX. 

Formianus saltus non falso nomine dive» 
Fcrtur, qui quot re» in se habet cgregias! 

Aucupia omne genus, pisccs, prata, arva, ferasque. 
Nequicquam. Fructus sumtibus exsuperas. 

Qua ri concedo, sit divcs, dum omnia desiut. 
Saltimi laudemus, dum modo ipse egea». 



iiH POESIE 

LXXXI. 
Andai sovente 
Studiosamente 
Cacciando v'ersi, 
Che a noi sì tersi 
Lasciò Callimaco, 
Doni a inviarte, 
Per mansuefarle 
Meco, e aver posa, 
Mosca nojosa, 
Dal tuo me pungere . 
Tutto or vegg'io 
Lo studio mio 
Disperso ai venti; 
Le più ferventi 
• Preci non valsero . 



LXXXI. 

Saepe tibi studioso animo venanda requirens 
Carmina uti possem mittere Battiada:, 

Quei» te lenircm nobis, neu conarere 
Telis infesto mi icere, musca, caput: 

Hunc video nubi nunc frustra sumtum esse laborem, 
Celli , nec nostras hinc valuisse preces. 
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Da ogni tuo strale 
Il mantel vale 
Solo a camparmi , 
Ma da quest'armi 
Tu avrai supplizio . 



Contra no» tela isla tua evitamus amictu: 
At fixus nostri» tu dabi' supplicami. 
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